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Le eezioni per- 
nove. del Cornsigh: 
munel e provincial, 
si seno evoite in tutte 
le regioni d'italia nella 
jiena tranquillita e nel 
massimo ordine.. L’af- 
fuerza alle urne è eta- 
ta favorita daj bel tem- 
po e dalia. temperatu- 
ra quasi primaverile. 
Nella foto: Un seg- 
gio elettorafe di Roma 
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PAG. 2 


NELL’ANNIVERSARIO DELLA CONSACRAZIONE 
DELLA BASILICA DEL SALVATORE AL LATERANO 


Svelatoil 
jell antica struttura 


della Basilica 
ostantinia 


IL PROF. ENRICO I0SI ISPETTORE DELLA PONTIFICIA 
COMMISSIONE DI ARCHEOLOGIA SACRA CI HA RISER- 
VATO LA PRIMA ILLUSTRAZIONE DEI RISULTATI 
RAGGIUNTI NEL CORSO DELLE RECENTISSIME INDA- 
GINI ARCHEOLOGICHE SULLA STRUTTURA DELLA PRI- 


MITIVA BASILICA 


a tradizione liturgica insegna 
che il-3 novembre è lanni. 
versario della consacrazione 
della basilica che il primo 
imperatore cristiano ha eret. 
to in Roma sul Celio in ono- 
re del Salvatore. E’ la prima delle 
Basiliche Costantiniane elencata 
nella vita del papa Silvestro (314- 

35). 

Th concetto della supremazia del- 
la basilica Costantiniana del La- 
terano su tutte le altre chiese era 
stato solennemente affermato dal 
grande San Pier Damiani, sotto 
Stefano IX (939-42) in una sua 
lettera (Migne P.L. 144, col. 253 
ss. ). 

Detta supremazia venne confer- 
mata da Gregorio XI nella bolla 
«In universas> datata da Avi- 
gnone il 23 gennaio 1372 e rinno- 
vata dalla bolla di S. Pio V < In- 
firma aevi> del 21 dicembre 1569. 
Sisto IV con la bolla «Quamvis 
de cunctis» del 19 giugno 1475 
aveva istituito la « Fabbrica» per 
ia manutenzione e i restauri della 
Arcibasilica. 

La basilica costantiniana venne 
abbellita dal console Flavio Feli- 
ce tra il 429-430 e da sua moglie 
Padusia, al tempo di Celestino I 
(422-32) e dal suo successore Si- 
sto III, che decorò l'altare e adat- 
tò il Battistero in un preesistente 
edificio termale. 

Leone Magno restaurò la basi- 
lica subito dopo il terremoto del- 
l'anno 443, specie nell'abside e la 
arricchì di vasellame liturgico, 

Il papa Ilaro (461-68) costruì 
ai lati del Battistero due oratori 
in onore di S. Giovanni Battista 
e di S. Giovanni Evangelista e il 
ricchissimo oratorio dedicato alla 
S. Croce. Giovanni IV (640 - 42) 
eresse l'oratorio di S. Venanzio. 
Adriano I (772-95) accolse nel La. 
terano Carlo Magno, come il suo 
successore Leone III il 30 nov. 
dell’anno 800 in uno dei triclinii 
da lui eretti e dı cui resta un mu- 
saico. Nicolò I vi aggiunse una 
basilica a cui dette il nome. 

Giovanni diacono narra che nek- 
Yanno 896 un terremoto ridusse in 
rovina gran parte della basilica, 
durante il pontificato di Stefano 
VII; sa venne ripristinata dea 
Sergio ITT (904-911). 

Adiacente alla basilica era an- 
dato sorgendo ij palazzo, ingrandi- 
to con oratori, basiliche, ospizi, 
e triclinii, tra cui celebri due di 
Leone TIT: mentre il suo predeces- 


COSTANTINIANA 


sore, Adriano I, seguendo l'esem- 
pio di san Gregorio Magno vi ac- 
coglieva ogni giorno cento poveri 
àa mensa. 

La Basilica e il Patriarchio eb- 
bero molto a soffrire dopo la par- 
tenza dei papi da Avignone con 
Clemente V (1305) e per i due 
disastrosi incendi del 1308 e del 
1361. Urbano V rinnovò la Basilica 
ed eresse l'attuale altare papale 
collocandovi dal < Sancta Sancto- 
rum» le reliquie delle teste dei 
Principi degli Apostoli. 

I] papa francescano Niccolò IV 
(1288-92), rinnovò l'abside e il 
transetto, poi rifatto da Clemente 
VII nel 1595. Ma le pareti stra- 


ws 


DEL LATERANO 


piombavano sule poche colonne ri- 
maste e sui piiastri che in gran 
parte lẹ avevano sostituite, Papa 
Innocenzo X (1644-55) la fece 
rinnovare da F., Borromini che so- 
stituì alle colonne i pilastri, ridu- 
cendola nella forma attuale. 
Sotto Leone dal 1876 al 
1886, l'architetto Vespignani, ab- 
batté l’abside e l'arretrò di 29 m 
per costruire 11 coro attuale. 
Negli anni 1934-38, per munifi- 
cenzą di Pio XI di s, m., venne 
rinnovata la pavimentazione CoO- 
smatesca di Martino V (1417-31) 
€d esplorato il sottosuolo nella ba- 
silica. Gli scavi misero in luce che 
Costantino aveva costruito la ba- 


TENTATIVO Di RICOSTRUZIONE DELLA PARTE OCCIDEN- 
TALE DELLA BASILICA COSTANTINIANA - La copertura dei 
tetti doveva essere in piombo. Se ne ha conferma da incendi 


dei sec. XIV (1308 e 1361). 


Sui muri della nave centrale, in 


corrigpondenza delle arcate si aprivano finestre arcuate al di 


sopra dei tetto della navateila interna che a sua volta aveva 
finestre arcuate in alto in corrispondenza degli archi; le colonne 
che separavano ie due navatelie poggiavano su alte basi come 
lo mostra l'affresco del Dughet (1613-76) in Ss. Silvestro e 


Martino ai Monti. La navatella esterna era più corta di m. 15 di 
quella interna, per ottenere un ambiente spazioso di m. 8x 10,90. 


per usi liturgicl; 


esso doveva forse avere un tetto pli alto. 


Detta navatella aveva pure finestre arcuate e una porta. Dove- 


va avere finestre anche l'ambiente a occidente della navatelia. 


silica, distruggendo la caserma 
degli equiti singolari, una specie 
di corazzieri imperiali >»; i quali 
avevano combattuto contro di iui, 
al seguito di Massenzio nella ce- 
lebre battaglia «ad saxa rubra >. 


La caserma della guardia impe- 


riale era stata a sua volta eretta 


dall'imperatore Settimio Severo. 
Le recentissime esplorazioni per. 
messe dalla Pont, Commissione del-. 
lo Stato della Cìttà del Vaticano, 
col consenso del R.mo Capitolo La- 


teranense, hanno favorito al prof. 


R. Krantheimer, autore del Corpo 
delle Basiliche cristiane di Roma, 
all’architetto S. Corbett e allo scri- 
vente .a@icumi accertamenti. Dopo 
aver identificate parti del muro 


di fianco della navatella esterna- 


nord, sia dentro una delle torri 
campanarie, sia tra la cappella 
Massimo e il monumento al card. 
C. Rasponi, si è potuto rilevare che 
le navatelle esterne erano munite 
di ampie finestre arenate. 

Una ulteriore conferma si è 
avuta identificando una terza në- 
Stra nel muro esterno della nava- 
tella meridionale, sopra al chiostro. 
Ivi si ð constatato che il sommo 
dell’arco della finestra é a sette 
metri dal pavimento della navata 
che corrisponde a quello costanti- 
niano; ia muratura originaria so. 
pra la finestra termina a m. 850 
dal piano; forse tale era il livello 
del pian» di gronda. 

Ma da lunghi anni un quesito 
assillava gli studiosi della storia 
architettonica della basilica Co- 
Stantiniana del Laterano. Aveva ès- 
sa come al presente un transetto 
di tipo continuo, cioè non interrot- 
to nella sua lunghezza da nord @ 
sud 7 

Ovvero le cinque navate della ba- 
Silica Costantiniana proseguivano 
fino all’abside c ai muri che termi. 
nano a occidente della basilica? 
In tal ceso il transetto non sareb. 
be esistito nel periodo originale e 
sarebbe stato introdotto in una 
delle rifazionj medievali, 

All'esterno, alcuni tratti del brac. 
cio nord del trensetto identificati 
dentro le due torri campanarie e 
tra la navata e una delle torri 
rivelavano la loro muratura medie- 
vale, proprio come quella ben vi- 
sibile nel lato sud al di sopra del 
tetto del chiostro cosmatesco dei 
Vassalletti, 


Un tasto ai piedi del muro ester- 


' Fondazioni accertate (nel tratto pun- 


presunte (negli spazi 


Soprastrutture accertate (negli spa-. 
zi neri) 


PIANTA DELLA BASILICA CO- 
STANTINIANA, SECONDO LE 
RECENTI ESPLORAZIONI - La 
Basilica Costantiniana risul- 
tava divisa in cinque navate 
con fondazioni a muratura con- 
tinua. La nave centrale misu- 
rava m. 95,75 con una larghezza 
di m. 18,40; la larghezza com- 
piessiva era di m. 55,90; men- 
tre le navatelle erano larghe 
ciascuna m. 7. Lo spessore deol 
muri era di m. 1,70; però quello 
dell’abside raggiungeva m. 2,20; 
l'abside aveva un raggio di 
m. 7,90 cho sono state accer- 
tate © sono indicate con tratti 
a rete; quelle presunte sono 
solo lineari; le soprastrutture 
accertate sono in nero. Carat- 
teristico è l'ambiente esplorato 
nel lato esterno occidentale; 
esso 6 stato ottenuto diminuen- 
do la lunghezza della navatella 
esterna e oltrepassandone la 
larghezza, ottenendo cosi un 
vano interno di m. 10,90x8; esso 
doveva essere adibito per il ser- 
vizio liturgico, come l'altro 
che s’immagina simmetrico nei 
lato opposto situato a nord. 
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L’OSSERVATORE 


DOMENICA 


| 


13 NOVEMBRE 


1960 


LA LOGGIA DELLE BENEDIZIONI ERA NEL PALAZZO DEL 


no del transetto dette la stessa re una serie di muri che delimi- Infatti, proprio per la basilica 

conferma, tavano un ambiente il quale spor- Costantiniana del Salvatore, il L- LATERANO NEL LATO NORD PROSPICIENTE IL CAMPO i 
La risposta a tale quesito si è S¢V@ per circa quattro metri dal ber pontificalis, nella biografia del LATERANENSE - Da quella loggia Bonifacio VIII proclamò il 

ottenuta nelle esplorazioni compiu- Muro esterno della basilica; esso papa Silvestro (514-35), tra i do- primo giubileo nel 1300. Un affresco attribuito a Giotto, rap- 


te nel tratto sottostante al tran- 
setto meridionaje, oltre il varco 
aperto durante gli scavi degli anni 
1934-38. Estesa la esplorazione si 
sono potuti identificare una serie 
di murature che hanno permesso 
giungere alle seguenti conclusioni: 
si è potuto assodare che la basi. 
lica costantiniana non ebbe un 
transetto continuo come l'attuale, 
ma la nave centrale continuava 
fino all’abside, senza arco princi- 
pale o trionfale; le navatelle in- 
terne avevano. la stessa lunghezza 
dei colonnati della nave mediana, 
mentre la navatella esterna a me- 
ridione terminava 15 metri prima 
di quella interna; ivi, i tasti ese- 
guit; hanno permesso di riconosce. 


doveva avere forse ii tetto pid al- 
to di queHo della navatella. Per 
ragioni di simmetria si dovra sup- 
porre che altrettanto si verificava 
nel lato settentrionale, dove le ri- 
cerche sono state impedite dalle 
dificolta della esplorazione. 


La caratteristica e la ubicazione 
di questi ambienti non si sono ve- 
rificati nelle recenti esplorazioni 
compiute nelle fondazioni delle ba. 
siliche pure Costantiniane, ma ci- 
miteriali, di S. Pietro, di S. Loren. 
zo, di S. Agnese e dei Ss. Marcel- 
lino e Pietro; mentre trovano la 
loro spiegazione nella litufgia del- 
la basilica urbana del Salvatore. 


Questi luoghi avevano la loro 
funzione per le oblafae, 


nativi Costantiniani, indica sette 
altari d'argento, del peso ciascuno 
di 200 libbre. Il Duchesne ritiene 
che il loro numero di sette corri- 
sponda a quello dei sette diaconi 
qui ministrant mensis e destinati 
a ricevere le Oblatae e gli sctphi 
contenenti il vino da consacrare. 
Il loro peso indica che erano altari 
mobili, con una superficie di me. 
tri 0,80 per lato. 

L'uso di questi sette altari per 
la festa di Pasqua è constatato più 
tardi da Giovanni diacono, il quale 
afferma che essi venivano p 
rāti dalla militia ecclesiastica, del- 
le sette regioni (Ep. a Senario, Mi- 
gne P.L. LIX, p. 405). 


ENRICO JOSI 


presentava la soena. A Milano, nella Biblioteca Ambrosiana si 
trova un disegno dell'affresco con la visione completa della 
loggia, di cui oggi resta solo ia parte superiore nel frammento 
conservato all’inizio delia navatelia destra dell'attuale basilica. 
Ai momento della demolizione del palazzo l'affresco fu traspor- 
tato nel chiostro. Più tardi la famiglia Caetani ottenne dal 
dotto Fulvio Orsini che fosse collocato dove si trova attualmente. 


INTERNO DELLA BASILICA CON VISIONE DEGLI SCAVI SOT- 
TOSTANTI - Ai disotto del pavimento cosmatesco di Martino V, 
negli scavi dai 1934-38 si è trovato che la Basilica Costanti- 
niana venne costruita suile fondazioni della Caserma del 
« Corazzieri imperiali » corpo di cavalieri che ebbero qui i loro 
alloggiamenti detti « Castra nova Severiana» da Settimio 


Severo che ne raddoppiò il numero. il piano delila caserma era 
situato a m. 1.40 dal pavimento costantiniano; essa ebbe anche 
locali sotterranei. A sua volta la caserma venne costruita sugli 
avanzi di alcuni edifici romani di abitazione del sec. I, situati 
a una profondità di circa m. 6 dal piano dell'attuale Basilica. 


IMPASTO IN MURATURA. DI ARGATA RINVERUTO NEL 1934 
TRA LE TERRE DI RIEMPITURE POSTE DAL BORROMINI 
SOTTO IL PAVIMENTO - Ha uno spessore di m. 0,74x0,77, di 
poco superiore al diametro delle golonne di verde antico che — 
-sëparavānd te due navatelle. Al momento della scoperta, Pimi- — 
pasto dèll'arcata aveva ancora aderentl, mediante grappe motal- 
fiche, le lastro df marmo giahe- dF Numidia di rivestimento, 
cho insieme al giatio dette colonne di pari marmo sostenenti - 
fa nave centrale, giustifoavano H titolo di Basilica « au t 
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II Cardinale Siri, 


Arcivescovo di Genova, ha 
S. Caterina Fieschi, 


Ro 


assistito alla ricognizione della salma di 
apponendo i sigiHi alfurna per la nuova sistemazione della reliquie 


CONSERVA 


corpo della Dama 
che baciava 


Il centro della Genova antica, che 
ne formava come il cuore venerando, 
ormai non @ che un informe ammasso 
cemento armato stanno 
di Piccapietra, occupata in gran par- 
te, sino a qualche anno fa, da quello 
ch’era stato sino al secolo scorso il 
più vasto ed insigne nosocomio ge- 
vovese: l'ospedale di Pammatone. 

Al centro del quattrocentesco, su- 
perbo edificio che le bombe distrus- 
sero quasi del tutto, era rimasta pres- 
soché intatta un’angusta cameretta, 
adorna di alcuni affreschi del Fasolo 
che poterono essere ricuperati. Era 
la camera di colei che per lunghi an- 
ni aveva vissuto come « rettora » tra 


le corsie del grande ospedale, Santa 
Caterina da Genova. 


Tutti i — enon solo quel- 
li — avevano sperato che nella nuo- 
va opera di ricostruzione di altri edi- 
fici sull’area antica dell’ospedale, fos- 
se salvata la stanza dove aveva dimo- 
rato la Santa e nella quale 450 anni 
or sono, il 14 settembre 1510 esalava 
l'ultimo respiro. La conservazione di 
quel prezioso cimelio non fu possi- 
bile, poichè veniva a trovarsi pro- 
prio al centro dell’antico ospedale in 
demolizione. Di S. Caterina Fieschi 
Adorno, tra i nuovi alti edifici che 
paiono soffocarla, è rimasta la Chie- 
sa a lei dedicata e dove la stessa 
Santa ebbe a recarsi più volte per le 
sue infuocate preghiere. 


Quasi a riparare una involontaria in- 
delicatezza alla memoria di lei, i suoi 
concittadini vollero ripristinare al- 
Finterno del tempio l'urna preziosa 
che conserva i resti mortali della 
Santa. Si tratta del monumento eret- 
to in suo onore nel 1730, ad opera di 
Francesco M. Schiaffino, l'anno della 
Canonizzazione. A distanza di quasi 
cinque secoli il corpo della « dotto- 
ressa del torio » si conserva an- 
cora incorrotto, ed è mèta continua 
di pellegrini che da ogni parte del 
mondo giungono a rendere omaggio 
alla santa. 

Santa Caterina Fieschi è infatti ben 
nota nella storia della Chiesa per la 
scuola ascetica che si è costituita die 
tro di lei e — soprattutto — per 
quanto lasciò scritto sulle pene e sul- 
la natura del Purgatorio. La sua ope- 
ra più nota, il « Trattato del Purga- 
torio » rappresenta ancora il te 
sto più autorevole in ma , con- 
sultato dai teologi con rinnovato in- 
teresse. Ed anche la sua vita conti- 
nua ad essere intensamente studiata. 

Caterina proveniva dalla nobile fa- 

lia dei Fieschi, che diede alla 
esa due Papi: Innocenzo IV èe 
Adriano V. Appena sedicenne fu data 
rico e a Giuliano Adorno, uomo colle- 
e ee. La sua vita matrimo- 
presentO subito dura, im- 

Caterina pensd persino di 
cedere in qualche modo alle lusin- 
ghe del suo tempo, finché non suond 
anche per lei — chiara e inequivo- 
cabile — l'ora di Dio. 


1473. « Madonna 
» — come la chiamava- 


no — si era recata a far visita alla 
sorella in convento, ed aveva chiesto 
di potersi confessare. Mentre il sa- 
cerdote l’ascoltava, venne 

con Caterina rimase 
alquanto inginocchiata al suo posto 
e, nel frattempo, ebbe come una il- 
luminazione interiore. Quando ritor- 
nò, il Confessore la esortò a prose- 
guirè nella confessione; ma inutil- 
mente. La giovane dama era tutta as- 
sorta, disse soltanto che sarebbe ri- 
tornats un’altra volta, mentre — co. 
me guardando dentro di sè — anda. 
va sommessamente ripetendo: « Non 
più mondo, non più peccati; non più 


spine e rivoli di sangue pare 

scorrere dalle cinque ferite, così ab- 
bondantemente da allagare il pavi- 
mento della stanza. Nella visione Ge- 
sù si rivolse a Caterina, dicendo: 
« Vedi tu _— sangue? Tutto è 


sfazione dei tuoi peccati». Ella non 
ebbe più forza di parlare. Riuscì ap- 
pena a ripetere la sua decisione: «O 
Amore! mai più, mai più peccati». 


La nobildonna ritenne per sempre, . 


lucida e vivida, quella visione. Cam- 
biò vita. Indusse anche Io sposo a 


vivere 
per l’avvenire in castita, decise di 
ritirarsi con lei in un angusto appar- 


tamento dell’Ospedale Maggi 


Rettora dell'ospedale 


Caterina si diede a penitenze straor- 
dinarie che umanamente, son sue pa- 
role, « parean cose da morire », de- 
dicandosi ai malati anche lebbrosi, 
prima a domicilio con le Dame della 


1489 vi fu eletta rettora per il repar- 
to femminile. Durante la sua direzio- 
ne per ben tre volte la peste imper- 
verso nella città. La più spaventosa fu 
quella che — scoppiata nel 1493 — du- 
rò fino all’agosto del 1494. Su cento 
cittadini, ottanta furono mietuti dal- 
la falce inesorabile della morte. 


Caterina Fieschi si aggirava nelle 
corsie dell’ospedale, trasformato in 
lazzaretto, incurante del pericolo e 
confortando tutti. Tra gli altri episo- 
di della «Vita» si legge che un giorno 
« ..Essendo nell’hospidal una donna 
a inferma di febbra pesti- 

madonna Caterina, spesso visi- 
tandola diceva: chiama Gesù. Ed non 
possendo quella profferir la voce, 
moveva però li labri, per onde si 


giare. Et sanata che fu tornò al servi- 
cio dell’hospidale a contatto con gli 
incurabili ». 

La sua malattia 
misteriosa 


Dopo 32 anni di quel servizio, la 
fibra di Caterina pareva spezzata. La 
rianimava soltanto la Comunione che 
riceveva ogni mattina, con stupore 
degli stessi sacerdoti, essendo quello 
il tempo in cui nessuno praticava la 
Comunione quotidiana. Sarebbe sem- 
brato un sacrilegio! 

Più ancora la Santa era sfibrata da 
una malattia che i medici dell’epoca 
non riuscirono mai a classificare. La 
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Una fantasiosa illustrazione di Gustavo Doré 


IRE 1960 


ANI. O XXVII 


in questo quadro secentesco é riprodotta Santa Caterina. 


è stato distrutto nell’ultima 


visitò dapprima nel 1509 un ane 
medico della Corte d'Inghilterra, Gio. 
Battista Boerio. Tutto le provocava 
nausea e , fuorchè il Pane Eu- 
caristico. le impartivano me 
dicine, il male si acuiva in modo esa- 
sperato. Fu ancora visitata da dieci 
medici e «conchiysero tal caso non 
trovarsi nei libri loro; confessando es- 
sere cosa soprannaturale, sicchè stu- 
pefgtti, raccomandandosi alle orazio- 
ni sue, si partirono da lei ». 


wes 


li quadro 


guerra per un bombardamento aereo 


Tutte le sue carni si arroventava- 
no in modo tale che, alla vista e al 
tatto parevano un ferro uscito dalla 
fucina. Una volta le fu posta dinanzi 
una tazza, piena d’acqua fresca. Met- 
tendovi Caterina dentro le mani — 
per ubbidienza — quell’acqua si scal- 
dd tanto da bollire. Chi sosteneva la 
tazza non potè più resistere dal ca- 
lore e dovette posarla. 


Dissero tutti che moriva d’amore. 
E si spense, come aveva detto, sof- 
frendo gli stessi dolori di Cristo, il 
14 settembre 1510, il giorno della 
Esaltazione della Croce 


CARLO CAVIGLIONE 
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Oggi, una 
oculata, e soprattutto 
mento del 
gettato moltissima acqua 
co, ma ai suoi tempi, 


critica più severa e 
il cambia- 
gusto corrente hanno 
sul fuo- 
è per un 


lunghissimo periodo, uno degli ar- 
tisti più ammirati e più conosciuti 
dal largo pubblico fu senza dubbio 


il francese Gustavo Doré, 


Pittore, e soprattutto incisore e 
disegnatore, il Doré, nato a Stra- 
sburgo nel 1832, si dedicò con gran- 


de fortuna, 


e per congeniale ten- 


denza, all’illustrazione di opere let- 
terarie, in un momento in cui una 
nuova tecnica di incisione su legno 


e un rinnovato 
libro 


interesse per 


il 
illustrato rendevano questa 


opera particolarmente richiesta e 


apprezzata. 
Chi non ha 


in mente, della va- 


stissima produzione del Doré, una 
delle sue illustrazioni della Bibbia 
o della « Divina Commedia», del 
« Don Chisciotte » o del « Paradiso 
perduto »? Chi non è stato, non 
diciamo commosso, ma periomeno 
suggestionato, dai potenti effetti di 


luce e di ombra, 


di bianco e di 


scuro, attraverso minute gradazio- 
ni di argento, di grigio e di fosco? 
Læ sua caratteristica più spicca- 
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congetturava che Lo chiamasse come 
poteva. Ed quando madonna Cateri- 
na le vide la bocca piena del nome 
di Gesù, non possendosi contenere la 
baciò con grande effusione di cuore, 
et per questo ne prese la febbre pe- | 
stilenziale, talmente che ne fu per mo- 
rire et stette alquanti di senza man- 
RONGO, NON Pitu PECCali ». COSI CODN- 
tinuando se ne ritornò nella sua lus- 
suosa casa patrizia posta in Via LO- 
Entrò in camera sua. Si gettò co- 
me prostrata a terra e cominciò a 
pregare. Forse cinque O sei ore pas- 
sarono in quella orazione. Ad un trat 
to apparve a Caterina Gesù Cristo, ca- 
ricato della Croce, con il corpo lace- 
rato dai flagelli, il capo trafitto dalle 
l 
| 
seguirla. Giuliano prese infatti l'abito i 
del Terz’Ordine di San Francesco e, 
| 
misericordia, poi — dal 1482 — al- ; 
l'ospedale di Pammatone, presso l'an- 
nessa Chiesa di Portoria, ove ora si | , 
custodisce la salma della santa. Nel J | 
4 
| 
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CRONACHE VATIC 


La celebrazione 
del II anniversario 
della incoronazione 
di Giovanni XXIII 

Ricorrendo venerdì 4 il II anniver- 
sario della sua incoronazione, Giovan- 
ni XXIII ha assistito alla Messa vo- 
tiva «in anniversario coronationis Sum- 
mi Pontificis », celebrata nella Cappel- 
la Sistina dal Cardinale Giovanni Bat- 
tista Montini, Arcivescovo di Milano, 
nella sua gp di primo Porporato, 
in ordine di decananza, fra quelli crea- 
ti dal regnante Pontefice. Erano pre- 
senti trentadue Cardinal, Vescovi e 
prelati di Curia, il Corpo diplomatico 
accreditato presso la Santa Sede, su- 
periori di Ordini religiosi e altre per- 
sonalità, mentre numerosi fedeli han- 
no acclamato il Santo Padre quando, 
nel recarsi nella Sistina, attraversava 
le sale Ducale e Regia. 

Dopo il rito, i membri del Sacro 
Collegio, convenuti nell’aula detta dei 
« Paramenti », hanno presentato i loro 
voti a Giovanni XXIII, il quale, ri- 
spondendo all’indirizzo rale rivol- 

li dal decano, Card. rant, ha 
detto, tra l'altro, che la ricorrenza 
gli ha offerto l’opportunité di dare 
uno sguardo al cammino percorso in 

sti due anni di « noviziato» sulla 

ttedra di Pietro, e di rilevare che, 
nell’assoluta conformità al volere di 
Dio, la strada è buona. 

E’ la strada — ha unto — per- 
corsa da insigni p ri: non 
resta, dunque, che continuare i no- 
stri passi, avendo sempre presente 
nella mente e nel cuore la pro- 
postaci dal divino Maestro. Non si 
tratta — ha detto ancora il Papa — 
di correre, ma di procedere ordina- 
tamente, secondo l'esperienza, e sem- 

re confortati dalla parola e dal- 
'esempio del Buon Pastore. In tal 
modo, sara - unto lo scopo del- 
l'alto servizio in bene delle anime, 
per lo splendore della Chiesa, per la 
pace e la fraternità delle genti ». 

Per la fausta ricorrenza, @ stato 
presentato al Santo Padre il primo 
volume della collezione «Discorsi, mes- 
sage! e coll del Sommo Pontefi- 
ce Giovanni III » che contiene i 
documenti dell’insegnamento orale del 
Papa nel primo anno di pontificato, 
cioè dal 28 ottobre 1958 al 28 otto- 
bre 1959. 


Due Esarcati Apostolici 
in Francia 

Il Papa ha eretto due Esarcati Apo- 
stolici Francia, uno per i fedeli ar- 
meni e uno per i fedeli ucraini resi- 
denti in territorio francese. 
Esarca Apostolico (gli Esarchi Apo- 
stolici sono prelati di rito orientale 
che governano una circoscrizione non 
eretta: in diocesi) per gli armeni e 
Vescovo titolare di Amatunte di Ci- 
ro, il Santo Padre ha nominato il 
3 Garabed Amadouni, dei mechita- 
risti di Venezia. I « mechitaristi», o 
monaci armeni di S. Antonio abate, 
sono religiosi che si dedicano in par- 
ticolare all’apostolato fra gli armeni; 
sono detti « mechitaristi» dal nome 
del loro ye l’abate Mechitar 
Va t 

hese Apostolico per gli ucraini 
di Francia, e Vescovo titolare di Epi- 
fania di Siria, il Papa ha nominato il 
P. Vladimiro Malanchuk, dei redento- 
risti ucraini del 


Ow 
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Venerdi 4 novembre, Sua Santità Giovanni XXIII 


ha assistito alla 


Messa votiva in « Anniversario Coronationis Summi Pontificis » cele- 
brata da Sua Em.za il Cardinale G. B. Montini nella Cappella Sistina 


Il Tribunale della Sacra Rota 


Abbiamo riferito la scorsa settima- 
na sull’inaugurazione dell'anno giu- 
ridico della Sacra Rota: pubblichia- 
mo, ora, quaiche dato sull’insigne 
tribunale ecclesiastico. 


L’ori del tribunale della Sacra 
Rota e al secolo XIII, con i co- 
sidetti « Cappellani Papae» ( lla- 
ni del Papa) i quali avevano il com- 

to di ascoltare le cause che il Pon- 

non intendeva trattare di per- 
sona oO per il tramite di cardinali. 
Già sotto il pontificato di Innocen- 
z III (1198-1216), infatti, si ha no- 
tizia di una diecina di «magistri » 
(maestri) con la qualifica di « audi- 
tores causarum » (uditori delle cau- 
se), Ovvero, come s'è accennato di 
« cappellani », i quali istruivano e giu- 
dicavano cause in nome del Papa, cui 
spettava la conferma delle sentenze. 


Nel 1331, poi, Giovanni XXII, con 
la Costituzione Apostolica « Ratio Iu- 
ris », dette al collegio degłi uditori — 
che già dal pontificato del Beato Gre- 
gorio X (1271-1276) era divenuto un 
tribunale stabile — una vera e pro- 
pria o one, con uno speciale 
regolamento e una sede propria nel 
apostolico (allora ad Avi- 
gnone). 


Quanto al nome di « Rota» attri- 
buito al tribunale fin dall'inizio del 
secolo XIV, le opinioni sono diverse: 
secondo alcuni deriverebbe dal soste- 
peo eron, O rota, esistente nel pa- 

avignonese, sul quale venivano 
posti enti delle cause, ov- 
vero fatto che gli uditori si riuni- 


vano sedendo in cerchio. Secondo al- 
tri, invece, la parola deriverebbe dal- 
la consuetudine degli uditori di giu- 
dicare a turno. Comunque, |’espres- 
sione Rota si trova per la prima vol- 
ta nella raccolta delle decisioni del- 
Tommaso Fastoli, pubblicate 
ne 


La competenza del tribunale fu de- 
terminata definitivamente da Benedet- 
to XIV con la Costituzione Apostolica 
« Iustitiae et pacis» del 1747, e più 
tardi, nel 1834, con Gregorio XVI, la 
Rota divenne anche tribunale di ap- 
pello per lo Stato Pontificio. 


Nel 1870, l'attivitā della Sacra Rota 
cessò completamente, ma San 
Pio X, con la Costituzione Apostolica 
« Sapienti consilio » gel 1908, ricosti- 
tui il tribunale, che @ essenzialmente 
tribunale di appello, e pertanto, rice- 
ve in seconda istanza cause prove- 
nienti da tribunali ecclesiastici dioce- 
sani o regionali di qualsiasi provincia 
della Chiesa. Ma è anche tribunale di 
prima istanza per le cause riservate 
alla Santa Sede o quando il Papa de- 
cide di una determinata 
causa alla Rota. Dopo la costituzio- 
ne dello Stato della Città del Vatica- 
no, funziona arche da Corte d'Appello. 


La Rota, naturalmente, tratta cau- 
se di natura ecclesiastica, e in spe 
cie matrimoniali. E tratta anche cause 
di natura criminale e di Sacra Ordi- 
nazione. 


Tribunale collegiale, ogni turno giu- 
dicante è costituito, generalmente, da 
tre uditori, o giudici, ma vi sono an- 


ESEMPIO DELLA SETTIMANA 


uguale amore 


di PIERO BARGELLINI 


ay 


ta, che rende inconfondibile la sua 
opera, fu quella di saper compor- 
re, con elementi di estremo reali- 
smo, scene di carattere fantastico 
e di apparenza irreale, e addirit- 
tura la capacità di rendere certs 
sue illustrazioni quasi immateriali, 
nell’evidente intento di sollevarsi 
al livello di un’arte « spirituale ». 

Più felice fu in una certa vena 
ironica, per non dire satirica, che 
sottolinea le illustrazioni del « Gar- 
gantua e Pantagruel », dell’« Orlan- 
do Furioso », delle « Favole di La 
Fontaine » e dello stesso « Don Chi- 
eciotte ». 

Le opere illustrate da! Doré fu- 
rono stampate in migliaia di esem- 
plari, in numerosissime edizioni, in 
traduzioni d’ogni lingua. Ciò assi- 
curò al disegnatore una notorietà 
che altri artisti non avrebbero 
neanche potuto sognare, e fece ap- 
parire la sua opera come quella 
che meglio s’identificava, con !a 
sua facile suggestione sentimenta- 
le, al gusto corrente de! tempo. 

Gia famoso, ma non ancora vec- 
chio, il Doré abbandonò |’illustra- 
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zione per dedicarsi esclusivamente 
alla pittura e alla scultura. Pittura 
e scultura che non aggiunsero gran 
cosa alla rinọomanza dell’illustra- 
tore dei capolavori letterari, anche 
se, naturalmente, suscitarono sul 
momento vivi interessi. 

Una volta, il Doré aveva dipinto 
ed esposto un quadro di soggetto 
evangelico, raffigurante « Cristo 
che lascia il Pretorio ». Una signo- 
ra francese, presente all’esposizio- 
ne, restò ammirata dalla perfezione 
dell’opera e commossa soprattutto 
della sublime espressione del volto 
di Gesù. Volle fare perciò un deli- 
cato complimento all'artista dicen- 
dogli: « Se noi avessimo potuto ve- 
dere Gesù com’era effettivamente 
quando visse su questa terra, pen- 
so che avrebbe avuto il volto stes- 
so che voi avete dipinto ». 

I! Doré sorrise, senza insuperbire 
per l'elogio. « Non potrei dirlo, si- 
gnora, - rispose all’ammiratrice, 
ben sapendo come nessuna traccia 
dell’aspetto fisico di Gesù ci sia 
pervenuta da documenti o da scrit- 
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ti, quasi affinché ciascuno posea wn 
ricostruirne te fattezze secondo la R 
propria fantasia e il proprio affetto. IS 
- Non potrei dirio. So bene però RE 
che se avessi più amore per Lui $, 
potrei dipingerio meglio ». YDA 
Era una risposta che scopriva la OF 
delicata sensibilità religiosa del is 
Doré, e al tempo stesso apriva una Ka 
luminosa finestra nella mentalità s9 
artistica di quel tempo, dominata rat 
dall’equivoco del realismo. NS 
Gli artisti dell’Ottocento credeva- Sa 
no che la bellezza s’identificasse 
con la realtà, e magari con la 2t 
brutalità del reale. Soltanto la rap- “ae 
presentazione di una realtà sensi- i 
bile e sensuale poteva costituire Se: 
oggetto d’arte, e soltanto il mag- 
giore o minor grado di realismo => 
forniva il metro per misurare la <r 
bellezza di un’opera. 
A questa concezione estetica, il 7” 
pittore realista Gustavo Doré sem- en 
brava sostituire, per un momento, SN 
come per un'illuminazione improv- 
visa, quella che faceva dell'amore 
la spinta prima dell’arte, e della. OF 
bellezza l'espressione di un amore. =?! 
Soprattutto dell'amore degli uomi- Sea 


ni per quell’infinita fonte di grazia 
non soltanto artistica che è l'amore 
divino fatto Uomo. 


NeW’anniversario della incoronazione una grande folla di pellegrini 
ha pregato insieme al Sommo Pontefice — affacciatosi dalla finestra 
dei suo studio — recitando i’« Angelus Domini». Nella foto: Una 
singolare inquadratura dei Papa mentre saluta paternamente la folla 


che casi in cui gli uditori sono cinque 
o sette; talvolta abo o al giu- 
dizio tutti gli tori (per i quali 
non è stabilito un numero fisso) e in 
questo caso si dice « videntibus om- 
nibus ». 

Fanno della Rota, oltre agli 
uditori, il « promotore di giustizia » 
e il «difensore del vincolo», figure 
parallele fra di loro, con la differen- 
za, però, che mentre il difensore del 
vincolo deve sempre r ufficio di- 
fendere e sostenere l'esistenza del vin- 
colo matrimoniale o di Ordinazione, 
i: promotore di giustizia è libero nel- 
le sue conclusioni. Si tratta, in un 
certo senso, di figure analoghe a quel- 
le del E ministero nei tribu- 
nali civili. 

Vi sono, inoltre, gli «aiutanti di 
studio » (collaboratori degli uditori), 
notai, scrittori, archivisti, cursori e 
altri funzionari. Appartengono altresì 
di diritto alla Rota gli avvocati con- 
cistoriali e i procuratori dei Sacri 
Palazzi 


Gli avvocati rotali — che patrocina- 
no le varie cause — infine, sono liberi 
rofessionisti i quali, oltre alla laurea 
diritto can , devono aver fre- 
quentato un corso triennale presso lo 
studio della Sacra Rota e aver supe- 
rato il relativo esame. 


Visita 
dei Sovrani di Svezia 
al Santo Padre 


Lunedi 31 ottobre, il Santo Padre 
ha ricevuto in udienza privata il Re 
Gustavo Adolfo VI e la na 
Luisa di Svezia, intrattenendoli a cor- 
diale colloquio per circa mezz’ora. 

Al termine dell’Udienza il Re Gu- 
stavo Adolfo ha presentato al Papa le 
personalità del seguito. 


Le credenziali 
del nuovo Ministro 
del Pakistan 


Giovanni XXIII ha ricevuto nella 
mattinata di lunedì 31, per la presen- 
tazione delle credenziali, il nuovo 
Ministro del Pakistan presso la Santa 
Sede, generale Agha Mohammed Raza. 


La nomina del Delegato 
Apostolico in Corea 

e dell'osservatore 
presso l'UNESCO 


Mons. Saverio Zupi, attualmente 
consigliere della nunziatura nel Bel- 
, è stato nominato dal Papa De- 
to Apostolico in Corea. 
Mons. Zupi — che succede a Mons. 
nel Libano — è nato nel 1914 a Ce- 


e 
Belg Libano, e, come s'è detto, del 

O. 

Il Santo Padre, inoltre, ha nomina- 
to osservatore permanente della San- 
ta Sede presso | one cultu- 
rale delle Nazioni Unite (UNESCO), 
Mons. Angelo Pedroni. 

Il nuovo osservatore — che succe- 
de a Mons. Pirozzi, nominato Dele- 
gato Apostolico nel Madagascar — è 
nato a Maccagno (Varese) nel 1914; 
ha prestato servizio presso le rappre- 
sentanze della Santa Sede in Egitto 
e in Francia e in Segreteria di Stato, 
ed @ stato segretario del Comitato 
per l’Anno Mariano. 


SANDRO CARLETTI 
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risano (Cosenza) e ha prestato servi- 
zio presso le rappresentanze pontifi- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 NOVEMBRE 1960 


ANNO XXVI 


i! giocatore d'azzardo piange sulle sue perdite. Non si può giocare con 
la vita, per questo è necessario prevedere nei domani un’assistenza sicura 


ISTITUITO UN COMITATO CENTRALE PER LASSISTENZA SOCIALE 


malattie 


degli enti assistenziali 


ell’ottobre 1948 una contadina 
figlia di un mezzadro friula- 
no, Emma Vit, fu affetta da 
una forma di corticopleurite 
apicale (caso non molto gra- 
ve di tubercolosi). Venne ri- 
coverata in ospedale e ne usci dopo 
un po’ di tempo completamente gua- 
rita, Chi avrebbe rimborsato però al 
padre le spese della cura? Natural- 
mente, uno degli enti assistenziali 
opportunamente creati per assumer- 
si le spese delle malattie dei loro as- 
sistiti. Ben quattro enti di previden- 
za ed assistenza sarebbero stati te- 
nuti, a detta degli esperti, a rimbor- 
sare le spese alla Vit: non si sarebbe 
trattato che di scegliere. Ma non fu 
cosi. L'INPS, competente solo per 
tubercolosi manifesta, sostenne e di- 
mostrò davanti al giudice (dove finì 
la controversia) che non si trattava 
di tubercolosi in forma acuta o aper- 
ta, e per confermare la sua tesi rico- 
vero la Vit in un sanatorio per 27 
giorni, in osservazione. L'INAM so- 
stenne che, in ogni caso, la contadi- 
na era affetta da tubercolosi, malat- 
tia che comunque una sentenza del- 


la Cassazione aveva riservato alla 


competenza dell'INPS. I Consorzi 
provinciali antitubercolari, istituiti 
appunto per la prevenzione e lassi- 
stenza di coloro che non sono pro- 
tetti da altri enti, sostennero la stes- 
sa tesi dell’ INAM. Il Comune, da cui 
i Vit avrebbero avuto in ogni caso 
diritto ad assistenza gratuita in 


STATUE 


e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesse 


Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tei. 63-48 l 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Offerte e preventivi senza impegno 


SEMPRE LIBERO 


318501 


RADIOTELEFONO 


Via Crucis, Troni, Altari Confessionat!l 


quanto iscritti nelle liste di povertà, 
si scagionò sostenendo Che i Vit non 
potevano considerarsi poveri, dal mo- 
mento che erano assistiti... da ben 
tre poderose organizzazioni di assi- 
stenza come YINAM, l'INPS ed i 
Consorzi provinciali. 

Di quattro enti assistenziali, dun- 
que, nessuno ammise di essere com- 
petente a rimborsare le spese soste- 
nute da quella famiglia di contadini. 


Questo noto episodio sta ad indi- 
care chiaramente quale sia il mag- 
giore difetto dell’attuale organizza- 
zione assistenziale italiana. Nel no- 
stro paese manca un corpo organico 
di leggi generali sull'assistenza sani- 
taria, mentre in materia esistono ben 
262 leggi particolari. In luogo di una 
sola Cassa Mutua, esistono inoltre 
più di trenta organizzazioni del ge- 
nere, con grave danno per gli assi- 
stiti quando sorgono problemi di 
competenze simili a quello più sopra 
evidenziato. 

A questo ed agli altri inconvenien- 
ti del sistema assistenziale italiano 
si cerca in questi giorni di porre ri- 
medio, risollevando in concreto il 
problema della riforma dell’assisten- 
za e della previdenza sociale, più vol- 
te ventilato ed affrontato ma mai 
condotto a buon fine da vari anni a 
questa parte. Il Ministro del Lavoro 
ha recentemente istituito un « Comi 
tato centrale per l'assistenza e la 
previdenza sociale, con funzioni con- 
sultive é con il compito di « discu- 
tere unitariamente i problemi assi- 
stenziali e previdenziali, ed avviare 
un proficuo colloquio tra uomini po- 
litici, amministratori, esperti, diri- 
genti, datori di lavoro e lavoratori ». 

Ricordiamo, a proposito dell’even- 
tualità di unificare prestazioni ed 
istituti, le parole pronunciate dal Mi- 
nistro stesso alla Camera il 4 otto- 
bre scorso, a conclusione della di- 
scussione sul bilancio del suo Mini- 
stero: «Per l'assicurazione sociale 
di malattia; c’é ben da rimanere 
sbigottiti per la varietà degli enti, 
dei tipi di e dei com- 
piti istituzionali... Il Ministero è del- 
l’opinione che, come obiettivo a lun- 
ga scadenza, occorre porsi la unifi- 
cazione dei servizi sanitari in un 
solo istituto nel quale sia attuato un 
decentramento organico di funzioni 
territoriali e in cui le categorie pro- 
fessionali abbiano una efficace possi- 
bilità di controllo». Al di là delle 
parole, sono state promesse applica- 
zioni pratiche a breve scadenza: a 
titolo sperimentale, si inviteranno 
gli istituti interessati a provvedere 
all’unificazione della gestione per 
l'assistenza antitubercolare, affidan- 


do appunto tali servizi di gestione 
all INAM, mentre l'INPS accentre- 
rebbe tutti i servizi di esazione dei 
contributi. 


Utili ammaestramenti si potranno 
avere da un accuratp esame della 
legislazione straniera in materia, e 
dall'analisi dei tre sistemi di assi- 
stenza pil usati: quello americano 
(sistema liberale che aiuta il citta- 
dino solo quando questi dimostra di 
non potercela fare da sé); quello 
inglese (sistema laburista che offre 
gratuitamente l'assistenza a tutti) e 
quello dei paesi socialisti (in cui 
sono più curate le misure preventi 
ve, ma la gratuità del servizio è sol- 
tanto parziale). 


Un ostacolo da superare è la scar- 
sa mentalità mutualistica degli ita- 
liani. Il contribuente medio pensa 
che sia suo diritto riavere in medi- 
cine e prestazioni almeno quanto 
paga annualmente per la previdenza 
e l'assistenza, e non capisce che in- 
vece la mutualità impone che siano 
i sani a pagare per i malati. Parti- 
colarmente significativo. a questo 
proposito appare un tragico episodio 
avvenuto ad Aversa nel 1958. TI cal- 
zolaio Gennaro Nubi sparò due col- 
pi di arma da fuoco. contro il me- 
dico dell’INAM Vito di Jasi, il quale 
mori sette giorni dopo all'ospedale. 
Movente del delitto: il medico aveva 
rifiutato di firmare al Nubi un fo- 
glio in cui si certificasse che era 
malato, Ed il Nubi infatti non era 
malato: voleva utilizzare il certifica- 
to per ottenere medicine da tramu- 
tare, probabilmente, in denaro. «Glie- 
lo ho chiesto in tutti i modi... an- 
che con le buone... » sostenne il Nubi, 
convinto fino all'osso di esercitare 
un suo diritto chiedendo il certifica- 
to, e quindi nell'impossibilità di ca- 
pire come si trattasse invece di una 
vera e propria truffa. 


SERGIO TRASATTI 


ENTRATE ED USCITE DEGLI 


ENTI Dt PREVIDENZA E Di, 
ASSISTENZA SOCIALI NEL- 
L'ANNO 1959 (in miliardi di lire) 
A) ENTRATE 
— per contributi 1.584,1 
— altre 100,7 
Totale 1.684,8 
B) USCITE 
— per prestazioni 1.627,0 
— altre 137,6 
Totale 1.764,6 
C) DISAVANZO 79,8 


l mondo ha fame. Questa la 
frase che con sempre maggio- 
re frequenza si sente dire in 
convegni ed incontri economi- 
co-politici; questa la verità che 
si nasconde dietro gli sforzi 

che molte delle nazioni progredite 
vanno facendo per aiutare i < paesi 
sottosviluppati ». 

Due miliardi e novecento milioni 
adi persone vivono — secondo una 
recente stima dell'ONU — sul no- 
stro -vecchio globo. Ogni giorno 
che passa, questa cifra aumenta 
di circa centotrentamila unità. Cen- 
totrentamila bocche di più ogni 
giorno da sfamare. La fame è una 
delle conseguenze più gravi della 
così detta «esplosione demografi.. 
ca», affermany sbrigativamente gli 
esperti. 

La razza umena è numericamente 
in aumento, e ciò provoca seri im- 
barazzi per quel che riguarda la 
futura distribuzione dei mezzi di 
sussistenza, C'è chi molto. facil- 
mente trova la soluzione del pro- 
blema in espedienti atti a dimi- 
nuire il numero delle bocche da 
sfamare (limitazione delle nascite, 
guerre, ecc.), Cè anche chi, al con- 
trario, si adopera per risolvere la 
questione positivamente, e non ne- 
gativamente. Posto che di tre mi- 
liardi circa di persone soltanto un 
miliardo si nutre adeguatamente, 
bisogna trovare il sistema di sfrut. 
tare nuove risorse della terra, del 
mare e del cielo. Soltanto se tali 


risorse non esistessero tale batta- 
glia sarebbe perduta in partenza. 
Ma ciò non è vero, né potrebbe 
essere vero. IL nostro « vecchio 
mondo: è im realtà un pianeta 
giovane, giovanissimo, e come tale 
è logico che racchiuda in sè la 
possibilità di nutrire ancora per 
millenni i suoi ospiti. 

O problema della fame nel mon- 
do, oggetto deli’omonima campa- 
gna mondiale della F, A. O., è 
stato, negli ultimi tempi, analiz- 
zato più volte in studi, ricerche, 
convegni, ecc. dai più svariati pun. 
ti di vista, da quello politico a 
quello economico, da quello medico 
a quello morale. Tra. l'altro, la 
questione è stata affrontata que- 
stañno nella annuale ricerca del 
«< Home Economics Department of 
Mundelein College », Chicago (Tlli- 
nois), sotto la direzione delle So- 
relle della Carità della Benedetta 
Vergine Maria, | 

Tale ricerca offre notevoli spunti 
dj interesse per quanto riguarda 
i possibili «cibi del futuro», ed 
avalla il nostro assunto secondo 
cui le risorse della terra sono an- 
cora enormi, a disposizione dell’uc- 
mo di oggi e di domani. 

Cominciamo dalle alghe, itlustri 
abitanti del «< sesto continente >». il 
cui sfruttamento è ancora agli al- 
bori. Le alghe sono piante tallofite, 
unicellulari o pluricellulari, che 
hanno il pregio di potersi -coltivare 


in pochissimo spazio. Il Dr. Jack . 


UN PROBLEMA CHE E’ 


Il robot non sos 


la domestica nella 


L'evoluzione della famiglia, anthe in 
un paese ne! quale ie tradizioni resistono 
tenacemente, è evidente èe inarrestabile 
e implica tutta una serie di profondi 
problemi di varia e difficile soluzione; 
problemi grandi e dibattuti, piccoli e 
quasi per vergogna ignorati e quindi 
affrontati caso per caso. Prendete, per 
esempio, quello delle domestiche, anzi 
delle « lavoratrici di case private », se- 
conde da nuova terminologia sindacale; 


non, è ung questioncella che interessa le 


signore, che viene dibattuta nei pettego- 
lezzi di salotto o negli ozi al parco; può 
avere influenza determinante nella sere- 
nita di una famiglia, pud rovinare una 
giornata, pud angustiare delle settimane. 
E’, insomma, un problema sociale, ca- 
ratteristico della nostra epoca, sorto in 
modo violento in questi ultimi anni. Noi, 
oggi, in questa breve nota, non inten- 
diamo certo sviecerario quando sappia- 
mo già che esso costituisce materia di 
studio per sindacalisti e sociologi; solo 
vogliamo per un po’ considerario come 
fenomeno di costume e da una sola parte 
interessata: quella dei datori di lavoro. 


La società cos? come va _ strutturan- 
dosi, giustamente abolisce la condizione 
dei servo e quella stessa, più moderna, 
del domestico, intesa come rapporto non 
gia di lavoro, bens! di sudditanza; que- 
eta condizione, in realtà, è gia finita, 
in quasi tutte lè regioni d'italia, anche 
in quelle più arretrate; tranne casi di 
arretratezza superstite, i rapporti fra 
domestica e famiglia datrice di lavoro 
non sono più quelli di padrone e servo; 
esiste un contratto sindacale e soprat- 
tutto esiste una grossa richiesta e una 
piccola offerta, e quindi la bilancia pen- 
de sempre a favore di chi offre e non 
di chi richiede; basta del resto conside- 
rare gli elenchi degli annunci economici. 
La piccola offerta è determinata dalla 
sempre crescente possibilità d'impiego 
che si presenta oggi alle donne giovani; 
la manodopera femminile in certe zone 
è addirittura preferita a quella maschi- 
le; né si può biasimare chi sceglie un 
lavoro indipendente e libero, anche se 
a volte più rischioso, dal punto di vista 
morale. 


Sono questi rischi, semmai, che do- 
vrebbero far meditare te giovani che 
rifiutano la sicurezza e la protezione di 
una famiglia la quale richiede in cam- 
bio prestazioni d'opera é anche valori 
affettivi, Un tempo la domestica faceva 
parte integrante della. famiglia dove la- 
vorava, in tutti i sensi; spesso vi rima- 
neva fino alla data del matrimonio; per 
lei la sua casa era appunto quella dove 
era stata fino aill’ultimo e magari era 
cresciuta. 


Non si deve, però, per questo, rim- 
piangere il tempo passato e ricordare 
certi lati suscettibili di nostalgia, irr 
petibili. 


> Considerato dunque che la rarefazione 
delle lavoratrici di case private è un 
fenomeno sempre crescente, non italiano 
ma mondiale, che in certi paesi te fami- 
glie si abbonano a determinate ditte 
che fanno le pulizie quotidiane quando 
addirittura non cucinano, che nessun al- 
to salario (ed ora i salari delle dome- 
stiche sono veramente alti: una donna 
di servizio viene a costare, compresa 
l'alimentazione, dalle sessanta alle ot- 
tanta mila lire mensili e quindi guada- 
gna molto più di ün bracciante o di un 
impiegato di gruppo C) riesce a quanto 
sembra a frenare questa evoluzione, si 
impone una serie di domande di vario 
genere; e cioè: nessuna macchina può 
sostituire l'indubbio calore umano, la 
dedizione personale, ta fedeltà, la pro- 
tezione, la compagnia, Vaiuto morale 
che una donna, cioè una « persona», 
era in grado di dare ad una famiglia; 
la famiglia, d'altra parte, è risaputo, 
più è numerosa e più è allegra, concor- 
de, armonica; un elemento in più era 
appunto garanzia di maggiore solidarietà 
e possibilità di fronteggiare te situazioni 
difficili, una malattia, per esempio. D'al- 
tra parte, in quelle famiglie in cui ia 
moglie lavora (e sono sempre più nu- 
merose, queste, data la molteplicità del- 
le carriere che si aprono sempre più 
alle donne e anche la necessità del se- 
condo stipendio), chi resta a guardare 
i bambini? Non ci risuita che esistano 
ditte che mandano bambinaie ad ore! 
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L'OSSERVATORE 


E. Myers constatò che per ottenere 
una libbra di alghe occorrevano 
100.000 galloni d’acqua. Le sue ri- 
cerche condussero al notevolissimo 
risultato di produrre la stessa 
quantità in non più di due galloni 
d'acqua. 

La coltivazione dell’alga è inol- 
tre facilissima: essa ha bisogno, 
per crescere, di due delle risorse 
naturali praticamente illimitate: la 
luce del sole e Panidride carbonica. 
Le principali alghe studiate sotto 
il profilo dell’alimentazione sono la 
Chlorella, l’Alga Marrone, le Alghe 
Verdi. La «polvere dj Chlorella » 
si può aggiungere al pane e alle 
tagliatelle, con il risultato di au- 
mentare le proteine del 20%, il 
grasso del 15% ed aggiungere le 
vitamine A e C. L’alga infatti- è 
la più ricca sorgente di proteine 
vegetali, e contiene un po’ di gras. 
so. quattro tipi di carboidrati, vi- 
tamine e alcuni minerali. 

Gli insetti non sono certo un 
cibo nuovo: venivano usati come 
alimento fin dai tempi della Bibbia. 
Oggi però sembra siano in disuso... 
In ogni caso, si è calcolato che 
cento grammi di termiti conten- 
gono 561 calorie. 

Un economico prodotto alimenta- 
re vegetale ricco di proteine ed 
altri essenziali elementi nutritivi è 
stato apprestato dall'Istituto della 
America Centrale e Panama (LN. 


.C.A.P.\), e si dice possa costituire 
una efficace risposta al problema 


SOCIALE 


tituisce 


famiglia 
Né ancora è stato inventato... l'elettro- 


domestico che serva a questo scopo! 


| « modernisti ad oltranza » rispondo- 
no che se non esistono, si potrebbero 
inventare (è certi films americani ci 
hanno mostrato la donna «presa a no- 
leggio » per le tere in cui «ii signore 
e la signora vanno a teatro»; ce lo ha 
mostrato recentemente il film «Non 
mangiate. le margherite », una delle ti- 
piche pellicole familiariste americane). 
Ma anche inventati, costoro non dareb- 
bero quegli elementi appunto « morali », 
di calore umano che una persona, legata 
anche da affetto, di solito offre. E al- 
lora? Si deve considerare anchè la pro- 
spettiva degli istituti dove lasciare i 
bambini nelle ore in cui i genitori la- 
vorano, come succede in vari paesi ad 
alta civiltà? Lo si può fare. Ma che 
cosa si conclude? Che la famiglia mo- 
derna va sempre più meccanizzandosi, 
che la civilta delle macchine s'impone 
sulla civilta della persona, che al posto 
di chi lavava, stirava, cucinava, guar- 
dava i bambini, ci curava (al tempo 
stesso riceveva Qualcosa di più degli 
alimenti e di uno stipendio) si è sosti- 
tuito il simbolo della nostra epoca: il 
robot, l'essere automatico che fa tutto 
e anche riesce a pensare e a ricordare! 


Sono prospettive un po’ malinconiche, 
ammettiamolo; chi scrive non è un no- 
staigico; essendo relativamente giovane, 
non ha vissuto a lungo la «bella épo- 
que » dei vecchi rapporti domestici, an- 
che se ia sua infanzia è ancora ricca 
di ricordi in questo senso; tuttavia cre- 
de ancora che la famiglia sia un'entità 
sociale in cui i valori umani debbano 
essere al primo posto; dei resto gli inse- 
gnamenti pontifici in questo campo sono 
inesauribili e veramente magistrali ed 
anche l’attuale Sommo Pontefice ce li ha 
prodigati, dissertando sulle condizioni e 
i problemi deila famiglia. Può darsi che 
il futuro ci renda meno malinconiche 
queste prospettive, e che sotto la super- 
ficie del meccanicismo, Pumanita con- 
tinwi a fiorire, palpitare e realizzarsi in 
moderna versione. Speriamolo. 


MARIO GUIDOTTI 


fame 
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della futura, eventuale sostituzione 
del latte come alimento base per 
molte popolazioni. Il nuovo pro- 
otto si venderebbe in polvere, e 
diverrebbe commestibile se sciolto 
in acqua bollente, magari con un 
leggero sapore di zucchero, vani- 
glia, cannella o caffé. Uno dei pre- 
gi maggiori del preparato sarebbe 
quello di essere immune dalle ra- 
diazioni atomiche. Il caicio conte- 
nuto nel latte di mucca, derivando 
da pastura e foraggio, sarèbbe in- 
quinato dalle eventuali radiazioni 
atomiche del futuro, mentre il cal. 
cio contenuto nel nuovo prodotto, 
essendo di origine minerale e pro- 
venendo dal sottosuolo, non sareb- 
be contaminato. 

I] progresso tecnologico potreb- 
be inoltre contribuire alla < bat- 
taglia della fame». approntando 


nuovi e pili moderni sistemi di pe- 


sca. Le statistiche dicono che circa 
il 989- del ricavato della pesca 
proviene dall’emisfero settentriona- 
le. Probabilmente, con adeguati 
studi e con attrezzature più effi- 
caci ij mari dell'emisfero meridio- 
nale potrebbero offrire molto di 
più di quell’esiguo 2%. 

Occorre poi tener sempre pre- 
sente la possibilità di produrre su 
scala industriale il cibo sintetico, 
le famose pillole che nei films di 
fantascienza vediamo ingoiare da- 
gli uomini del futuro al posto dei 
nostri succulenti pranzetti. Ogni 
cibo, sia animale che vegetale, 
è una combinazione dj elementi 
chimici che si possono accurata- 
mente elencare e riprodurre in la- 
boratorio, Di conseguenza, con op- 
portuna concentrazione, si può pro- 
đurre cibo a volontà senza aver 
bisogno di piante o animali, Si è 
scoperto, a questo proposito, che 
anche i cibi sintetici possono essere 
gradevoli ed appetitosi. Anche in 
questo campo, non c’é ragione di 
dimenticare, assorti in ragiona- 
menti utilitari. il gusto ed il pia- 
cere del palato: i cibi sintetici si 
possono infatti produrre morbidi, 
duri, croccanti, ecc., e per di più 
possono avere i sapori più svariati, 

La chimica — si è detto a ra- 
gione — può dare nel prossimo 
secolo alla civilizzazione un con- 
tributo pari a quello dato, alcune 
migliaia di anni fa, dall’agricoltura. 

Naturalmente, parlando di alghe 
e di cibi sintetici, non dimenti- 
chiamo che l'eventuale adozione di 
tali alimenti su scala commercia- 
le comporterebbe infiniti problemi 
di educazione delle masse, di len- 


to convincimento e smantellamen- . 


to delle tradizioni e delle super- 
stizioni, dj vigoroso urto contro 
le inevitabili resistenze psicologi- 
che. Questi problemi fanno capi- 
tolo a parte, e richiederebbero 
lunghi discorsi e citazioni. Si pen- 
si che, al giorno d'oggi, tion è 
neanche possibile aiutare i paesi 
sottosviluppati con l’invio di gran- 
di stock dj prodotti alimentari, 
perché si incontrerebbero resisten- 
ze psicologiche tali da scoraggiare 
in gran parte i tentativi. E’ per 
questo che il problema degli aiuti 
alle aree depresse non si presenta 
come un problema di facile solu- 
sione. 


Ci basti per ora aver sottoli. 
neatc l'inconsistenza dell’aberrante 
ipotesi secondo cui le risorse della 
terra stanno per finire. La mere- 
vigliosa sfera «schiacciata ai poli» 
sui cui viviamo . può sopportare 
non meno di venti miliardi di per- 
sone con un livello di vita pari al 
piu alto che oggi si possa avere. 
Naturalmente, è come sempre com- 
pito dell'uomo saper prendere e 
distribuire adeguatamente ciò che 
la natura generosamente gli offre. 
Ed all'uomo non ha mai fatto di- 
fetto lo spirito d’adattamento. 


EGIDIO ORNESI 
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LE BOCCHE DA SFAMARE — -COME SERIGATIVAMENTE SI ae 30S 
i -- OCCORRE SFRUTTARE LE RISORSE DEL NOSTRO MONDO ] 
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alliéevi-viperari guardano ie vittima tenuta daile pinze 
dei macetro, $) prende confidenza con pericoloso rettile 


™ da leggenda. Bambino, avendo tro- 


CONTINUA BENEFICA 
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opra a Baceno, del cui comune 
è frazione, nella media Valle 

Antigorio tra Domodossola e 
il Passo di San Giacomo, si 
aggrappano ai verdi pendii 
prativi intervallati da fitti grup- 
pi di noci le rustiche case di Croveo 
— tutto un appuntirsi di tetti e di 
comignoli dove per lo più l'intonaco 
è risparmiato — attorno ad una sem- 
plice pieve addossata agli speroni 
rocciosi dei monti. E’ sempre silen- 
zio lassù, rotto soltanto dall’onda so- 
nora delle campane che annunziano il 
giorno di festa. Nessuno salirebbe 
al paese se non sapesse di trovarvi 
lo spettacolo emozionante della cac- 
cia alle vipere, divenuta ormai una 
tradizione fra i ragazzi crovesi. Cac- 
cia, ben inteso, collettiva, organizzata 
e non sporadica e occasionale, come si 
offre con facilità a qualsiasi montana- 
ro-vagante per le erbe alte, le rocce 
O i cespugli del sottobosco. L’anima- 
le viene cercato nei suoi nascondigli 
ed ivi stanato e poi catturato vivo 
perché in tal modo rappresenta un 
articolo commerciabile e vale alcune 
centinaia di lire. Il cliente è un isti- 
tuto farmaceutico di Milano che dal 
potente veleno ottiene l'antidoto. Ogni 
partita si compone di cento esem- 
plari che vengono spediti in bidoni 
sigillati. Ma per farne cento i nostri 
ragazzi non impiegano tanto tempo, 
dato che posseggono un buon mae- 
stro e si rendono sempre più esper- 
ti con l'esercizio. 

L'inventore di questa singolare cac- 
cia è Don Ruscetta, il vecchio par- 
roco di Croveo per il quale la vipera 
non ha segreti e che ultraottantenne 
lasciò qualche anno fa il paese alla 
volta del meritato riposo. Don Ru- 
scetta è qualcosa di mezzo tra il cac- 
ciatore e il naturalista. Chi varcava 
la soglia della canonica, poteva ammi- 
rare un museo di curiosità: in mez- 
zo a frammenti di roccia dalle forme 
più strane fissavano il visitatore con 
occhi di vetro varie specie di animali 
imbalsamati, soprattutto serpenti al- 
cuni dei quali piovevano dal soffit- 
to con una lampadina in bocca a far 
da lampadari. Partito il vecchio sa- 
cerdote, il museo fu distribuito agli 
amici. Quest'uomo sembra proprio 


vato tre vipere in un nido, le afferrò 


ad una ad una e spalancò loro la 
bocca. Un’altra volta tornò a casa 


portando arrotolato al collo un -ser- 


pentaccio che aveva compiuto il mi- 
sfatto di divorare un merlo e con il 
coltello persuase i presenti attoniti 
della verità del delitto. Ma oltre a pra- 
ticare lo sport, era un ottimo inse- 
gnante. Le lezioni si tenevano sul sa- 
grato. Concessa la libertà provviso- 
ria ad una vipera, dimostrava come 
doveva essere fermata e immobiliz- 
zata e poi dava il compito in classe 
agli allievi da eseguirsi sotto la sua 
personale sorveglianza: fermarla e im- 
mobilizzarla con presenza di spirito 


tili imprudenze. 

Il suo migliore allievo, successore 
nella cattedra, è un giovanotto di ven- 
ticinque anni dallo sguardo mite, Si 
chiama Diovuole Proletti e lavora a 
Crodo. Diovuole parla con venera- 
zione di Don Ruscetta e racconta vo- 
lentieri i primi passi fatti sotto di lui. 
Una grande emozione la provò quan- 
do, dopo essersi eserčitato con pic- 
coli rettili innocui, gli orbettini, cat- 
turò la prima vipera. « Quella volta 
avevo paura, mi ricordo. La rincorsi, 
la fermai con un ramo d'albero e riu- 
scii ad infilarla nel sacco ». Fu lini- 
zio di una lunga serie. Il coraggio 
giunse un poco alla volta e l’esperien- 
za perfezionò gli strumenti di lavoro. 
Diovuole si fabbricò la sua brava 
pinza di legno per afferrare lo striato 
rettile irrequieto e con essa compì 
più rapidamente e sicuramente la sua 
opera. Da allora ha catturato più di 
seicento vipére ed oggi è un esperto 
e un maestro. « Ai tempi di Don Ru- 
scetta il numero di prede era ‘el 
giore. Ma anche ora ho diversi al- 
lievi che promettono bene ». 

Dieci anni fa, nel giugno del 1950, 
erano entrate nel corso di un giorno 
solo ben trenta vipere nel suo sacco, 
una dietro l'altra. Non stava più nei 
panni dalla contentezza. « Poi ne vidi 
un’altra ancora. Bene, così faccio 
trentuno e misi anche quella nel sac- 
co. Ma guardai e mi accorsi che tutte 
le trenta erano scappate. Il sacco 
era bucato. Un’altra volta ne portai 
a casa venticinque in un’ora. Ma era 
proprio il tempo adatto per la raccol- 
ta delle vipere. « Nessuna vipera Iha 
mai morso, sebbene molte tentasse- 
ro di difendersi. Non è un animale 
battagliero, la vipera. Non attacca. 
Reagisce se la si molesta, altrimenti 
cerca di scappare. Anzi è piuttosto 
timida. Eppure possiede un'arma 
mortale. Comunque Diovuole gira per 


buio sacco. Le 


prati e boschi senza siero nè 
con tintura di iodio o pe 
di potassio: un coltello e una corda 
sono sufficienti per scongiurare il pe- 
ricolo. Si lia sopra la morsicatura 
in profondità, senza esitazione, arre- 
stando la circolazione del sangue con 
la corda ben stretta e continuando a 
— ih sangue infetto: all’an- 
La scuola di Diovuole ha luogo per 
pendii e scoscendimenti dove s’inet- 
pica le mattine di bel tempo seguito 
da un gruppetto di ragazzetti svegli, 
fieri e festosi col sacco in spalla. La 
zona è assai ricca di vipere. Si tro- 
vano verso i milleottocento metri do- 
ve i] terreno è roccioso e asciutto. Se 
il sole non scotta troppo e manca 
il vento, allora le vipere escono dalle 
tane e si dispongono vicino all’acqua 
acciambellate a sonnecchiare. 
po dei ragazzi arriva a passi silen- 
ziosi, trattenendo il respiro: le scor- 
ge da lontano e con quattro balzi le 
abborda, le sorprende, le immobilizza 
con un bastone. Poi le afferra sotto 
la testa con la pinza e le infila nel 
operazioni sono ese- 
guite a turno dagli allievi dopo che il 
maestro ha spiegato le mosse. Tutti 
devono imparare. 


GUALTIERO DA VIA’ 
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Le pinze di legno sono inesorabilmente scat- 
tate e la vipera è rimasta prigioniera. Non può 
più nuocere e così tramortita finisce nel sacco 
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imitano piccoli sèrpentelli, tuttavia -pericolosi e portatori di morte vipera si nasconde tra te alte erbe. i viperari esuitane © si preparano allatt: 
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Una rassegna cui partecipino ben 


se; dal punto di vista tecnico, tut- 
tavia, il fatto, diciamo così, più cla- 
moroso del XLII Salone dell'Auto- 
mobile di Torino è rappresentato 
da un elemento di carattere econo- 
mico, e precisamente dai notevoli — 
e in certi casi più che notevoli — 
ribassi apportati da alcune case ai 
prezzi di vendita dei loro prodotti. 

Pubblichiamo a parte uno spec- 
chietto sull’entit& delle riduzioni e 


prezzo, in modo da offrire al let- 
to, e a questo aggiungeremo qui 


naturalmente, a quelle formulate in 
proposito dagli esperti. 

E’ stato giustamente osservato che, 
di regola, il prezzo di un prodotto 
subisce riduzioni, o nel caso in cui 
diminuiscano i costi della manodo- 
pera e della materia prima, ovvero 
quando la richiesta del mercato sia 
inferiore all'offerta. Nel caso, però, 
della presente situazione della pro- 
duzione automobilistica italiana, non 


DIARIO 


DOMENICA XXIII 
DOPO LA PENTECOSTE 

Gesù era incamminato verso la 
casa di una fanciulla morta, per 
resuscitaria. L’aveva chiamato il 
padre ed Egli aveva accolta la 
preghiera e si stava dirigendo verso 
la casa in lutto, dove i familiari, 
immersi nel dolore, piangevano la 
giovane defunta. 

Ma ecco che, mentre cammina, 
un altro dolore gli si accosta, si- 
lenzioso, furtivo, quasi vergognoso 
di osare. E infatti non osa dire 
nulla. E’ una povera donna malata 
da ben dodici anni che non ha il 
coraggio di fermarlo, di parlargli, 
di domandarg!\ la salute, ma sola- 
mente tenta di toccario, certa che 
queli contatto sarebbe stato suffi- 
ciente a renderie ia sanità. E timi- 
damente gli tocca un lembo del 
vestito. Tra ta calca di gente che 
seguiva Gesù, forse pensava che 
Aon sé ne sarebbe nemmeno ac- 
corto; ma Gesù invece si voitd, le 
lesse dentro e le disse che era sta- 
ta salvata dalla fede: proprio così: 
« Abbi fiducia, figliola, la tua fede 
ti ha salivata ». 

La fede, dungue, e non il fatto 
di avergli toccato la veste., E’ ia 
fede che saiva e non i gesti, le 
cerimonie, i pellegrinaggi... ai qua- 
ti ci si può attaccare anche super- 
stiziosamente. 

lo, dal mio angolo, nel fondo 
della chiesa, posso vedere le forme 
di devozione della gente; è a volite 
sono segni veri di pietà, fatti con 
tutta la compunzione del cuore, ma 
a volte sembrano quasi riti magici. 
Vedo, ad esempio, delle donne che 
fanno la spola tra i vari altari del- 
la chiesa a toccare tutte le imma- 
gini èe poi a baciarsi lie dita come 
se fosse rimasto quaiche cosa di 
sacro proprio sopra alla materia- 
lità di quel contatto con ia statua 
o col vetro del quadro. Gente che 
strofina corone su tutti i simulacri 
© sembra abbia un rispetto fetici- 


si verificano né luna né l'altra delle 
due condizioni. Da che cosa, dun- 
que, dipende il ribasso? La risposta 
degli esperti è, presso a poco, la se 

ente: le case automobilistiche ita- 
ane offrono i all’acquirente una 
vastissima possibilita di scelta; na- 
turale, quindi, il desiderio delle stes- 
se di assicurarsi la preferenza me- 
diante l'immissione sul mercato di 
prodotti sempre migliori a prezzi 
sempre più bassi. E all'osservazione, 
ovvia a prima vista, che, stando così 
le cose, si potrebbe pensare che, fi- 
nora, le case che hanno ridotto i 
prezzi volevano... guadagnar troppo, 
gli esperti licano che il costante 
aumento della produzione, con il 
conseguente aumento delle vendite, 
ha dato luogo a un nuovo equilibrio 
fra costo di produzione e prezzo di 
vendita, consentendo i ribassi ora 
annunciati, Alla fine del 1960, infat- 


. ti, — come ha reso noto il conte Bi- 


scaretti, presidente della Associazio- 
ne nazionale fra gli industriali del- 
automobile (ANFIAA) — saranno 
stati costruiti in Italia 700.000 auto 
mezzi, circa, con un aumento del 
40 per cento rispetto al 1959, il che 
porterà il numero complessivo dei 


sta per le pietre, per i gesti in se 
stessi; e poi magari si dimentica 
di fare il proprio dovere quotidia- 
no e di osservare la legge del Si- 
gnore e ia sua liturgia: quella vera: 
la messa e i sacramenti. 

A questi poveri fedeli, il più del- 
le volte in buona fede, va ripetuto, 
come ha fatto stamane don Filippo, 
che è l'anima che salva e non il 
gesto. Anche il contatto con la re- 
liquia o Vimmagine di un Santo, 
se è un segno di fede, può diven- 
tare un tramite di grazia, ma sem- 
pre in quanto fede, non in quanto 
contatto. 

Gesù infatti non rimproverd ia 
donna per averio toccato con le 
mani, ma volie sottolineare che il 
contatto vero . quello che impetra 
la misericordia - è il contatto del- 
l'anima. 

| segni esterni sono manifesta- 
zioni forse puerili ma che it Signo- 
re ci concede volentieri, ben sa- 
pendo che siamo dei grandi bam- 
bini, fatti di gesti è di parole, e 
che non sempre sapremmo adorar- 
lọ nel silenzio di un puro atto im- 
teriore. La Chiesa ci concede di 
incarnare la nostra fede nellie im- 
magini, nelle parole e nei gesti, 
incoraggia anzi, con moderazione, 
Queste forme di culto che possòno 
facilitare la nostra devozione, ma 
ci ricorda sempre che esse sono 
dei mezzi che debbono servire al 
vero culto interno. Se non fosse 
cosi, cadremmo nelia superstizione 
e non ci sarebbe più molta diffe- 
renza tra una donna che tocca la 
statua del Santo e un’aitra che toc- 
ca un pezzo di ferro o un corno o 
un altro segno di magia. 

Bisogna quindi riempire i nostri 
gesti dal di dentro, alimentarii con 
la fede, colmarti con la carità. 
Allora anche ii gesto potrà atti- 
rarci la tazia perché anche il ge- 
sto sara un fatto interiore, un con- 
tatto dell'anima. 
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veicoli a motore circolanti in Italia 
a quota 2 milioni e 400.000, con una 
densità di una macchina per ogni 
21 abitanti. E se si tiene presente 
che il 60 per cento del parco automo- 
bilistico italiano è concentrato nelle 
regioni settentrionali della Penisola, 
si può prevedere, in considerazione 
de] continuo cammino ascensionale 
del Mezzogiorno, che il mercato in- 
terno continuerà a imporre ulteriori 
aumenti di produzione, e ciò a pre- 
scindere dall’andamento, tuttora fa- 
vorevole, delle esportazioni. I co- 
struttori italiani; pertanto, « guar- 
dando con fiducia all’avvenire — co- 
me ha rilevato il Presidente del- 
’ANPIAA — hanno in atto 
giosi investimenti per erigere stab 
menti e ampliare quelli esistenti: é, 
quindi, ile che nel prossimo 
biennio méte raggiunte deus 
cora superate ». 

In conclusione, dunque, la riduzio- 
ne dei prezzi, oltre che dall’accenna- 
to obiettivo delle case di assicurarsi 
una clientela sempre più vasta, di- 
pende in larga misura dal favorevole 
andamento e dalle inco- 
raggianti del mercato. 

E passiamo ora al campo tecnico. 


` La principale novità, la novità « as- 


soluta », del Salone è costituita dal- 
la «Lancia Flavia», la vettura di 
serie che oggi pud considerarsi la 
più tecnicamente « rnata ». Per 
la prima volta, infatti, una 

na di serie ha ún motore del tipo 
detto «a sogliola», ed è dotata di 
freni a disco. Non si tratta, natural- 
mente, di innovazioni in senso asso- 
luto, perché i freni a disco erano gia 
da tempo in uso nelle vetture da 
competizione e sportive, nonché nel- 
le carrozze ferroviarie, così come il 
motore «a liola » viene montato 
da anni su alcuni modelli di sauto- 
bus. Ma, ripetiamo, è questa la pri 
ma volta che innovazioni del genere 
vengono introdotte in una macchi- 
na di serie. I vantaggi del motore a 
sogliola sono evidenti: i cilindri 
(quattro, nel caso della « Flavia ») 
invece che essere disposti vertical- 
mente o a V più o meno inclinata, 
sono contrapposti due a due, oriz- 
zontali, e questo permette di sfrut- 
tare più razionalmente lo spazio (ne- 
cessariamente largo, r corrispon- 
dere alla 1 ezza della carrozzeria) 
del cofano. E quanto ai freni a disco 
(che sostituiscono il sistema a tam- 
buro) è chiaro che con essi lazione 
frenante risulta più efficace per la 


via» è dotata inoltre di un servo- 
freno a depressione, un sistema, che 
in linea generale, essere cosi 
spiegato: poniamo avere un cilin- 
stantuffo, collegato a un tirante che 
comandi i freni., Questo pistone, in 
posizione di riposo 

verso il fondo del cilindro. Ora, se 
dal cilindro si estrae l'aria, proyo- 
cando in esso il vuoto, è 
che 0 stantuffo sara richiamato ver- 
so l’alto, trascinando con sé il tiran- 
te di comando dei freni. Facendo, 
poi, rientrare l'aria nel cilindro, lo 
stantuffo non più attirato verso l'al- 
to dalla depressione, tornerà in po- 
sizione di riposo, facendo‘ scendere 
così anche il tirante. Questo, come 
s'è detto, è il principio generale, che 
abbiamo tanto per dare una 
idea del sistema, un sistema che eli- 
mina qualunque sforzo da parte di 


q 
assoluta — è la trazione anteriore, 
nel senso che le ruote motrici non 
sono più quelle teriori ma le an- 
teriori; una soluzione del genere, 
oltre a rendere più sicura la marcia 


in curva, offre una migliore abitabi- 


, viene a trovarsi - 


lita, eliminando quel «tunnel» per 
il passaggio dell’albero di trasmis- 
sione lungo tutta la carrozzeria, che 
si trova nelle vetture con ruote mo- 
trici posteriori. 

Ii motore, il cambio, la frizione, i 
due alberi che trasmettono il moto 
alle ruote anteriori, nonché queste 
ultime con le relative sospensioni, 
non sono montati direttamente sulla 
scocca, ma su umo speciale telaio 
collegato elasticamente alla scocca. 
Tale sistema offre l'innegabile — 


vibrazione o di 


bili 


Queste le principali caratteristiche 
della « Flavia » (non ci dilunghiamo 
in particolari, del resto ampiamente 
illustrati daHa. stampa quotidiana), 
vettura di cilindrata (circa 1500 cen- 
timetri cubici) e consumo (poco 
meno di 10 litri per 100 km.) relati- 
vamente modesti, e di alto rendi- 
mento (il motore sviluppa, 


di C 


L’accusatore e il giudice 
sono rimasti muti. 

Det testi imprevedibdili 
si sono succeduti 


nel dare a un pornografico 
romanzo la patente 

per circolare in pubblico 
ormai liberamente. 


Mi spiace per il candido 
Pubblico Ministero 7 
Che, prevedendo un logico 
verdetto più severo, 


si rifiutò di chiedere 
Vaggiunta di altri testi 
d'accusa, convintissimo 
che dei giurati onesti 


davanti a quei capitoli 
scabrosi avevan modo 
senz altro di convincersi 
.@ di picchiare sodo! 


E invece, un autorevole 
vescovo protestante 

non ebbe alcuno scrupolo 
di rendersi garante 

delle più ardite pagine 

a sfondo sessuale 
mettendolo su un mistico 
piano... sacramentale! 


Immaginarsi i critici 
— diciamo — più borghesi, 
quando persino un presule 
sostiene questa tesi! 


anteriore della 


tecniche 


oa 


lt motore della « Flavia» è collo- 
cato su un telaio. ausiliare mobile 
coħegato elasticamente alla parte 
scocca mediante 
sei appoggi, oltre al motore che 
trasmette il moto alle ruote ante- 
riori mediante 2 aiberi, sul telaio 
sono fissati ia frizione, il cambio, 
la sospensione e le ruote anteriori 


si è concluso 
ad un romanzo, finora escluso 


ircolazione concesso 
dal commercio librario in Inghilterra per il suo contenuto immorale. N 
prelato anglicano a cui si accenna è il Vescovo di Woolich, che è stato 
però vivamente deplorato all'arcivescovo protestante dott. Fisher alla 
, conferenza diocesana anterbury). 


Ma, i giovani? «Che c'entrano? 
— ha detto Feditore —. 

Voi li credete ingenui? 

Ma fatemi il favore! 


Io lo darò da leggere 
senz'altro alle mie figlie: 
sarebbe anacronistico 
tenerle per le briglie! ». 


Con questa faccia bronzea 
e con la stampa a fianco 
che, per amor di scandalo, 
è pronta a tener banco, 


contro gli onesti e il Codice . 
— con qualche buona spinta 
e letteraria e artistica — 

ha avuto causa vinta. 


Ora non c’é che attendere 
— © prima o poi — l'effetto — 
di questo deprecabile 

e illogico. verdetto 


sulle coscienze labili 
dei giovani, che it danno 
una lettura simile 
per primi subiranno. 


Qualunque sia per essere, 
purtroppo un fatto è certo: 
che Veditore è im regola 
e resterà al coperto, 


Anche se lamentevoli 

saranno le rovine, 

restano incensunabili 

le sporche sue sterline! 
Puf 
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La nonna di Roma vive nel quartiere di Testaccio. Ha 108 anni e 
si chiama Luisa Sabatin ved. Bonifazi. Ha una tunga scia di nipoti e 
pronipoti e sa tranquillamente far fronte anche ai chiasso dei più pic- 
coli. Sono moiti 108 anni, ma alla signora Luisa sembra essere nata ieri 


il Trofeo Baracchi, la classica corsa a cronometro a coppie, che chiude 
ufficiaimente la stagione ciclistica su strada, ha fatto registrare un 
doppio risultato a sorpresa: ia vittoria di Venturelli-Ronchini (che 
vediamo nella foto), e la prova dei dilettanti Vigna-Fezzarti, che hanno 
compiuto ii percorso in un tèmpo minore di quello dei due professionisti 


Pronta consegna... 


E stata inaugurata a Detroit (USA) una lapide che ricorda il mis- 
sionario del Michigan, Padre Gabriel Richard nel duecentesimo anni- 
versario della sua nascita. Ai Padre Richard, per iniziativa della città 
di Detroit, è stato dedicato un vasto musaico, opera del noto artista 
_ italo-americano Andrew Maglia, per ispirazione dello storico e cultore 
di arte Mons. Hickey. Nella foto: IIi pittore Maglia, Mons. Hickey e 
la console francese, mentre presenziano alla cerimonia inaugurale 


Appuntamento 


della 


CARITA 


N. 598 
ED ECCOCI A NATALE: 
PENSATE Al POVERI 


Gentilissimo Benigno, perdoni se mi 
rendo invadente facendole invio della 
presente, ma ho pensato a lei ed alla 
sua ben nota bontà, con in cuore la 
segreta speranza di vedermi aiutato, 
almeno in parte, in ordine a quanto mi 
sta a cuore e che mi accingo ad 
esporie. 

Nei giorni scorsi è stato rimesso in 
libertà PIETRO NEFRI ( Via A. Safi 
72, Parma), un povero... ragazzo di 33 
anni, il quale, net 16 anni trascorsi in 
un triste luogo come questo, ha accet- 
tato umiliazioni, mortificazioni e l'espia- 
zione stessa con vera ed ammirevole 
rassegnazione, dimostrandosi degno di 
esser reinserito in seno alla società ver- 
so cul mancò, con quello che è stato lo 
unico errore della sua vita. Ii povero 
ragazzo non ha nessuno di famigliz, ed 
io non ho saputo né potute abbandonar- 
lo ed ho quindi considerato mio dovere 
cercare di aiutarlo: Purtroppo non mi 
è riuscito trovargli un lavoro, per cui 
ho pensato di FARGLI ACQUISTARE 
UNA MACCHINA PER MAGLIERIA di 
cul lui è bravissimo nell'uso, ma come 
fare, se a lui è impossibile ottenere un 
pagamento dilazionato ed io, che a volte 
non posso offrire una sigaretta ai miei 
assistiti, non dispongo di mezzi atti a 
pagare ta macchina in contanti per lo 
ammontare di L. 680.000? Tale somma 
è una chimera per me, povero sacerdote 
che vive in virtù della bontà dei pros- 
simo cui spesso mi rivolgo per sopperire 
alie tante necessità dei mei detenuti! 
Ho quindi, tra i tanti, pensato anche a 
lei, sperando che, anche se limitata- 
mente alie sue possibilità, voglia aiutar- 
mi col suo solito buon cuore. Nel rinno- 


varie le mie scuse, certo che vorrà dare 
il giusto valore a questo mio appello, 
in attesa di un cortese cenno di riscon- 
tro la saluto distintamente. Suo dev.mo 


P. VINCENZO PROCACCIANTI 
(Assistenza ai Carcerati) 
Piazza $. Francesco 3 - Parma 

e 


POSTA DI BENIGNO 


UN LETTO E UN PANE 
PER UN BIMBO! 
Al Direttore di leti- 
tuti di beneficenza 

A. — Nazzareno RECCHIA, di padre 
ignoto e di Maddalena Recchia: via Ca- 
silina 1014, centro profughi - La mamma 
è gravemente malata di t.b.c.: non può 
accudire al sostentamento del bambino 
né lavorare. E' un caso davvero dispė- 
rato, perché in tale stato non può es- 
sere ricoverata in sanatorio è curarsi. 

il bambino è sano e di ottimo aspetto. 

Questo appelio è particolarmente di- 
retto a un Ente Assistenza illegittimi con 
sede in via dell'Anima, attiguo alla 
Chiesa. 

La mamma_ supplica che i piccolo 
Nazzareno venga accolto in quaiche isti- 
tuto di Roma o-provincia, per poterio 
visitare. 

+++ RINGRAZIANO: Antonio Guarini, 
Serafino Curcio, Mario Ronzoni, Mario 
Caprerella, Leonetta Girolami, Maria 
Rosaria Oliviero, P. Sabato Corvino, Ste- 
fano Saitta, Domenico Amato, P. Vin- 
cenzo Procaccianti, 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Vogliamo... inctdere — con 
tutto il cuore — per RECCHIA AN- 
GELO, — nostro incisore, — e per la 


coniuge GIANNA TELLINI — auguri 
unanimi — e genuini, l 

CAPODIMONTE (Viterbo — Al nostro 
amico COSTANTINI ENNIO — tutti 


auguriamo almeno un cinquantennio — 
di vita lieta con DE ROSSI GINA — 
che il Signore a compagna gli destina. 
CASTEL S. ELIA (Viterbo) Dedico una 
sestina — d’augurio al matrimonio — 
di ROSAVINI ANTONIO — con JACO- 
BELLI GINA, — qui benedetto nella 
se pia — tanto cara ai devoti di 
Maria. 


ss. Per una casa calda 
e confortevole 


ESSO SPLENDOR 


speciale petrolio per riscaldamento partico- 
larmente economico a causa della riduzione 
dei gravami fiscali recentemente concessa. 


Per stufe, cucine economiche e caldaie 
collegate a piccoli impianti di riscaldamento. 


RIVOLGETEVI 


RIVENDITORI AUTORI 
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Lo Scià di Persia ha nominato suo figlio Reza erede al Trono del Pavone. La proclamazione è stata annun- 


ziata ufficialmente nel corso di una seduta straordinaria del Senato. La Regina Farah ha fatto diramare 
per radio un solenne ringraziamento ad Allah per averle consentito di esaudire W vecchio desiderio del popolo 


persiano di avere un erede al trono. Nella foto: 


Lo Scià, la Regina Farah Diba e il piccolo Reza Alli 


PREZIOSA IMZLATO 4 DI « 


corso per analfabeti adulti 


Il prossimo 15 novembre « Tele- 
scuola» inaugurerà un ciclo spe- 
ciale di trasmissioni trisettimanali, 
riservate agli analfabeti adulti. La 
iniziativa è di una importanza tale, 
che questa settimana abbiamo di 
proposito tralasciato di fare la còn- 
sueta presentazione dello spettacolo 
di prosa, per trattare di questo par- 
ticolare argomento. Anche perchè, 
a causa di una improvvisa modifica 
nel calendario delle trasmissioni 
della TV, venerdì 11 novembre è 
stata p una commedia 
di Guglielmo Giannini, l'autore 
scomparso di recente, al posto del 
dramma «Tutti miei figli» di cui par- 
lammo nel numero precedente. Que- 
sto lavoro di Arthur Miller verrà 
presentato venerdi 18. Ripetiamo 
che noi avevamo seguito le date in- 
dicate sul « Notiziario RAI»: in un 
secondo tempo, quando gia il no- 
stro giornale era andato in mac- 
china, venne reso noto il cambia- 
mento. Pertanto il lettore vorrà scu- 
sarci per .quésto involontario di- 
sguido. Veniamo dunque a « Tele- 
scuola >». 

Alcuni anni or sono l'Unesco ese- 
guì una indagine su base mondiale, 
per raccogliere tutti i dati relativi 
allo sviluppo della TV nei vari Pae- 
si, e ai riflessi della sua « esplo- 
sione» nel bel mezzo della nostra 
società. Al termine dell'inchiesta 
l'Unesco distribuì una ricca serie di 
notizie e dj documentazioni, corre- 
date dal seguente commento: «La 
televisione contribuirà in misura 
notevole a far scomparire dalla fac- 
cia della Terra l'analfabetismo che 
vi alligna da millenni ». 

Con questa dichiarazione l'Une- 
sco intendeva ribadire un concetto 
antico quanto il mondo, e cioè che 
l'immagine, più e meglio di un qual- 
siasi altro veicolo di informazione, 
è in grado di farsi capire dal più 
vasto ed eterogeneo pubblico che si 
possa immaginare, a prescindere 
dalla sua lingua, dalla sua menta- 
lità, dal suo grado di educazione e 


E’ una storia semplice che vale ia pena raccontare, 
se non altro per dimenticare i tristi fattacci di cronaca 
larghezza di particolari 


riportati con 


di istruzione. I nostri progenitori, 
del resto, gli uomini delle caverne, 
esprimevano i propri sentimenti con 
disegni graffiti sulla roccia e con 
pitture sulle pareti degli antri dove 
abitavano. Essi cominciarono ad ac- 
corgersi che fra di loro c'erano de- 
gli analfabeti, quando sostituirono 
alle « immagini » i segni interpreta- 
tivi dei suoni che emettevano per 
esprimere le idee ai loro simili. 

La televisione riconduce il feno- 
meno alle origini, con le risorse 
della tecnologia. Una stessa imma- 
gine può essere mostrata a milioni 
di individui: il bracciante lucano, 
lindio dello Yucatan, il negro con- 
golese, l'eschimese della Groenlan- 
dia «leggono» le stesse idee attra- 
verso la medesima immagine che 
colpisce simultaneamente il loro or- 
gano visivo e ne trasmette le rea- 
zioni al cervello. Un cavallo che 
corre, una nave che scende in mare, 
un esercito di soldati in marcia, una 
frotta di bimbi che giocano, un 
gruppo di fedeli che pregano, sono 
altrettante immagini di un linguag- 
gio universale, che libera l'umanità 
dal giogo dell’analfabetismo. 

Tutto questo, in teoria, natural- 
mente: poiché in pratica occorrono 
dei televisori, una rete internazio- 
nale estesissima, un servizio di col- 
legamenti affidato ad un sistema or- 
ganizzativo dispendioso. Ma ci si 
arrivera, come dimostrano le voci 
ricorrenti sulla diffusione del se- 
gnale «video» a mezzo di satelliti 
artificiali. 

In attesa di questi nuovi prodigi 
della tecnologia moderna, cerchia- 
mo nuove soluzioni pratiche e di ef- 
fetto il più immediato possibile. 
Ciascuna nazione pensa ai « propri » 
analfabeti adulti. Due anni or sono 
« Telescuola >» inaugurava un ciclo 
di trasmissioni dedicate alle perso- 
ne che volevano frequentare la pri- 
ma classe media di avviamento in- 
dustriale. L‘anno seguente il corso 
fu ampliato: al primo corso se ne 
aggiunse un secondo. Quest’anno, 


il bambino Jeannot Andre mentre accompagnava il 
padre a caccia nei boschi vicino a Parigi, ha udito 
un piccolo cerbiatto ferito. Le 
zampette anteriori pendevano fratturate. I! cerbiatto 
doveva essere affamato. Jeannot l’ha raccolto convin- 
cendo ii padre di portarlo a casa per curare le zam- 
pettemalate. E’ stato chiamato infatti un veterinario 


pietosi 


dalla stampa. 


infine, i corsi sono tre: prima, se- 
conda e terza classe. Tre ore e mez- 
zo di trasmissione al giorno: quanto 
il futuro secondo canale TV, in base 
ai progetti elaborati proprio in que- 
sto periodo. 

Al termine dell'anno « telescola- 
stico » l'alunno che ne avrà seguito 
con profitto le lezioni dal « video» 
potrà presentarsi agli esami di li- 
cenza, come un qualsiasi privatista. 
Come potrà, l’alunno, dimostrare di 
avere seguito le trasmissioni con 
profitto? Ci sono i «P.A T.>, vale 
a dire i Posti d'Ascolto Telescuola, 
e ogni PAT ha un assistente (mae- 
stro o maestra, oppure semplice- 
mente un educatore che si presta 
gratuitamente). Il PAT fa da « pon- 
te» fra l’alunno e la TV, che prov- 
vede a far correggere i compiti. Chi 
frequenta un PAT, insomma, 
sempre in grado di dimostrarlo. 

Ma lattivita di « Telescuola> non 
si ferma qui. Quest’anno ai tre cor- 
si normali della scuola media di 
avviamento professionale ad indi- 
rizzo industriale, si aggiunge un 
corso speciale per analfabeti adulti, 
in collaborazione con il Servizio 
Centrale per l’educazione popolare. 
Le trasmissioni, trisettimanali, si 
svolgeranno nei pomeriggi di mar- 
tedì, giovedì e venerdì dalle ore 18 
alle ore 18,30. 

La materia sara in tutto e per 
tutto conforme ai programmi mi- 
nisteriali per i corsi di Scuola Po- 
polare del tipo A: vi si imparti- 
ranno i rudimenti dell’istruzione 
primaria, oltre che nozioni di edu- 
cazione civica e di cultura gene- 
rale, Il Servizio Centrale per l'Edu- 
cazione Popolare sta organizzando 
in tutta Italia una rete di duemila 
PAT. Altrettanti ne funzionano per 
i corsi normali. 

Un’altra novità di «Telescuola» per 
quest'anno è l'integrazione dei corsi 
normali con materie per la specializ- 
zazione professionale agraria. 


FAX 


richiami di 


Perchè diceva fra sè: «Se riesco 
anche solo a toccargli il mantello, 
sarò guarita ». 

(Dal Vangelo di S. Matteo, IX, 21, 

della Domenica XXIII dopo Pen- 
tecoste) 


un poeta rivoluzionario 


ziale dell'Unione Sovietica, il 
Majakovski. Ricordando la mor- 
te di un altro poeta sovietico, 
Serghei Esenin, egli afferma: «Te 
ne sei andato - come suol dirsi - al- 
l'altro mondo.. meglio, infatti, - mo- 
rire di vodka - che non di tedio... 
In questa vita - non è difficile mo- 
rire. - Vivere è di gran lunga più 
difficile ». Il poeta Esenin, che i più 
autorevoli critici sovietici definisco- 
no « grande lirico, orgoglio della poe- 
sia sovietica », fini suicida. Come lui, 
mori suicida Majakovski. Orbene, 
uno e altro vengono considerati 
tuttora i cantori autentici dei tempi 
nuovi creati dal comunismo, gli in- 
terpreti più efficaci dello slancio rivo- 
onario destinato a trasformare ed 
a migliorare il mondo. Ma si sono am- 
mazzati ancor giovani rchè hanno 
trovato che « vivere è difficile », anzi 
non è altro che un « morire di nois ». 
Passiamo all’Occidente: nel 1935 
fecero rumore i versi di un poeta ir- 
landese, Louis Mac Neill. Una sua 
« Preghiera avanti la nascita», così 
concludeva: « Non sono ancora na- 
to: riempitemi - di forza contro co- 
loro che vorrebbero gelare la mia 
umanità - ridurmi ad essere un au- 
toma letale - fare di me la ruota di 
una macchina, un oggetto - con una 
sola faccia, un oggetto e contro tutti 
coloro - che vorrebbero dissipare la 
mia unità - liarmi come ca- 
acqua tenuta nelle mani - spandermi 
a terra. - Fate che non mi riducano 
pietra e non mi spandano in terra. - 
Altrimenti uccidetemi ». 
Resa i i di Esenin, di Maja- 
e di Neill, di giovani ar- 
tisti vissuti in i che preannun- 
ciavano a chiare note l'avvento d'una 
età serena e ricca ma le cui più si- 
gnificative espressioni culturali ed 
estetiche accentuavano i lamenti per il 
dilagare di un male indefinibile che 
spossava ed indeboliva l'età moderna, 
venne la seconda guerra mondiale. Si 
disse che era il lavoro di sangue che 
avrebbe rigenerato il mondo e — su- 
perata la crisi — l’avrebbe avviato ad 
una ricostruzione di coscienze di ci- 
viltà e di cultura prima che di case, 
di fabbriche e di ripresa economica. 
Possiamo ripetere, nel 1960, il me- 
desimo giudizio? Citiamo ancora un 
poeta, tantino Cafavis. Parla di 
noi mođerni come di un popolo di 
antica civiltà, decaduto e disfatto, che 
è profondamente deluso per il man- 
cato arrivo dei barbari. « E ora, che 
faremo senza i barbari? Dopo tutto, 
costituivano una soluzione ». Aggiun- 
giamo la testimonianza di un poeta 
italiano, Eugenio Montale: « Sì, qual- 
che cosa deve essere stato trascurato 
nella difesa della persona umana. Se 
così non fosse non vedremmo stadi 
straripanti di folle imbestiate, quan- 
do si sa che l'industria sportiva ha 
tolto ogni significato ai riti dell’homo 


ludens; non vedremmo milioni di per- 
sone pietrificarsi dinanzi a schermi 
di vetro sui quali appaiono gli iname- 
ni giullari, i tetri fantasmi che una 
industria specializzata, vendendoci a 
caro prezzo il «modo di passare il 
tempo », sa suscitare a getto conti- 
nuo. Uccidere il tempo non dovette 
essere un problema per le vecchie ge- 
nerazioni: oggi @ un’ossessione di tut- 


fare a meno del cinema (e si 
sente colpevole si sceglie un compa- 

Oo, un «complice », per suddividere 

sua responsabilità), lo ammazza 
in mille modi chi, avendo terrore di 
sé, non arretra di fronte ad alcuna 
oe pur di fare come gli al- 

». 

E’ abbastanza probabile che la sto- 
ria parlerà della nostra epoca come 
di un’epoca in cui la gente non ave- 
va il tempo di respirare oppure non 
sapeva come trascorrere il tempo, se 
non ricorrendo a mille espedienti. 
Guardate i giorni di festa. Fino al se- 
colo scorso rappresentavano l'at- 
tesa fervida di uomini e donne per 
potersi godere riposo e svaghi. Oggi 
sembrano essere diventati il terrore. 
La domenica più o meno tutti si do- 
mandano: «Che cosa possiamo fare 
per non annoiarci? ». 

Ed ecco ung delle più terribili ma- 
lattie del secolo, che i poeti avevano 
cominciato ad avvertire anni 
venti, e che ora è diventata epidemi- 
ca e si è diffusa più dei tumori e del- 
le affezioni ainina: la noia. 

Sta diventando così tragica la noia 
nel secolo XX, che ormai comincia 
ad assumere forme parossistiche e 
drammatiche. Gran parte della delin- 

giovanile, delle malattie men- 
tali, dell’alcolismo trovano la loro ra- 
dice Fe nella noia. Pensate ai 
suicidi. Neħa sola Gran Bretagna si 
uccidono in media cinquemila- per- 
sone all'anno per «depressione en- 
dogena », che è una sorta di stanchez- 
za psichica dovuta appunto alla noia 

: ile guarire da questa ma- 
lattia? Quel poeta che invocava l'av- 
vento dei barbari, forse non sapeva 
di aver avuto una profonda intuizio- 
ne storica. Difatti la noia appare co- 
me elemento di una società quando 
questa si trova in fase di enza, 
vale a dire che ha deviato da quei 
valori che le hanno consentito di por- 
tare all'umanità una spinta al miglio- 
ramento spirituale, e si è adagiata nel 
culto del benessere terreno, della ri- 
cerca edonistica con l'incremento dei 
consumi voluttuari (spettacoli, giochi, 

tronomia, ecc.), e quindi eccitan- 

Oo — sia pure in modo raffinato — 
gli istinti dell’animalita. Di qui deriva 
un rapido appagamento seguito dal- 
l'inevitabile delusione e quindi quel 
di stanchezza che produce la 
noia. 

In tali condizioni mancano le possi- 
bilità di medicine efficaci. Eppure ba- 
sterebbe convincersi che é sufficiente 
un.atto di fede, come la donna che 
toccò il mantello a Gesù, per avviar- 
si alla guarigione. Il problema è se 
la noia abbia lasciato sufficienti ener- 
gie alle nostre generazioni per com- 
piere questo sforzo della volontà. 


FOLCHETTO 


che ha legato saldamente le fratture ed ha indicato 
il modo più opportuno per nutrire il cuccioletto. Que- 
sta è la storia che può servire non solo a chi maltratta 
animali e piante, ma anche a chi offende, ferisce, 
uccide uomini, sia pure investendoli con i veloci mezzi 
e abbandonandoli per timore delle conseguenze. Nelle 
foto: Quattro momenti della storia del piccolo cerbiatto 
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La D.C. ha progredito rispetto alle passate comunali e provinciali del 1956 di circa un mi- 
lione di voti — Un seggio di meno a Roma al PCI dove i socialcomunisti hanno perduto 
la maggioranza della Provincia — Numerose vittorie comunali e provinciali democristiane 


Primo 
bilancio 


Un giudizio complessivo sulle elezioni ammini- 
strative presupporrebbe l’analisi completa dei risul- 
tati finali definitivi che, mentre scriviamo, non sono 
ancora di pubblico dominio. Gli elementi già noti, 
tuttavia, permettono un primo bilancio almeno per 
quel che riguarda gli aspetti più propriamente poli- 
tici della consultazione. 


Alcune settimane or sono, annotammo come un. 


fatto negativo che ad una elezione amministrativa si 
attribuisce un significato politico; ma siccome questa 
era la realtà bisognava prenderne atto. 

Allo stato delle cose, dunque, il primo risultato 
che si deve registrare con soddisfazione è che il voto 
del 6-7 novembre non dovrebbe modificare l’ equilibrio 
politico generale realizzato, nel luglio scorso, col go- 
verno, cosiddetto, di convergenza democratica: i par- 
titi che esprimono o sorreggono-il ministero Fanfani, 
infatti, hanno ottenuto più del 51 per cento dei voti 
espressi e talora, come nel caso del partito socialista 
democratico, hanno realizzato progressi sensibili. La 
Democrazia Cristiana, dal canto suo, ha perduto ri- 
spetto al 1958, oltre novecentomila voti; ma_ nel com- 
plesso mantiene validamente le sue posizioni, resi 
stendo all’assalto concentrico dei partiti estremi. 

Questo è l'elemento positivo: quello negativo è 
dato dai progressi delle estreme sinistre e dalla ten- 
denza della lotta politica in Italia a radicalizzarsi. 

E’ vero che i partiti del centro democratico resi- 
stono bene, è altrettus:te vero, però, che i comunisti 
continuano a progredire mentre i voti di destra ten- 
dono a polarizzarsi nell’estrema destra: i progressi 
del Movimento Sociale, infatti, sono dovuti, visibil- 
mente, al crollo dei partiti monarchici, i quali dovreb- 
bero anche aver ceduto una parte della loro clientela 
al partito liberale. 

Quanto al partito socialista esso ha perduto, ri- 
spetto al 1958, più di 220 mila voti, quanti cioè ne 
guadagna oggi il partito socialista democratico: dun- 
que non si è verificato il fenomeno che qualcuno si 
attendeva, o sperava, o temeva: il PSI non è avanzato 
ma non ha scalfito il blocco comunista se è vero, come 
qualcuno pretendeva, che i nuovi atteggiamenti at- 
tribuiti al PSI avrebbero potuto attrarre una parte 
dell’elettorato comunista. 


Il raffronto è condotto tra i risultati odierni 
delle elezioni provinciali e quelli delle eleztoni poli- 
tiche del 1958; a rigore il criterio non sarebbe legitt:- 
mo perchè se è vero che la consultazione amministra- 
tiva odierna ha un significato politico, non è meno 
vero che sull’esito di essa hanno influito in modo 
tutt’altro che trascurabile fattori amministrativi lo- 
cali, e quindi non politici. Se però ci si riferisce al p 
si può annotare che la D. C. vede aumentare i voti, 
cifre assolute e in percentuali, per circa un e aa 
di suffragi pari all'1,7 per cento. Non è altrettanto 
agevole il calcolo per quel che riguarda le estreme 
sinistre, le quali quattro anni or sono. si presentarono 
al corpo elettorale unite: allora, peraltro, esse raccol- 
sero circa otto milioni e trecentomila voti; oggi se si 
sommano insieme i voti e le percentuali del PCI 
del PSI si ha un risultato di circa nove milioni e mezzo 
con una percentuale del 38,9. IL Movimento Sociale ri- 
spetto al ’56 perde circa 400 mila voti pari al 2 ‘ 

Queste cifre parlano da sole e quindi non RTA 
bisogno di lunghi commenti: il comunismo minaccia 
sempre più gravemente la libertà degli italiani. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ATTESA VIMINALE 


Martedì 8 ore 17 


Un’organizzazione precisa e solle- 
cita ha permesso di seguire minuto 
per minuto il quadro elettorale. Per 
rendere più rapido l'inoltro dei fono- 
grammi al reparto che dovrà elabo- 
rare i dati è stato fissato un cifrario. 
« Stima », « Capo», « Cumulo », «Cor- 
rente », « Castello», « Torrey, « Pie- 
ve», « Omega» sono alcune fra le 
parole convenzionali alle quali, per 
esempio, corrispondono le notizie sul- 
l'affluenza alle urne, sui dati defini- 
tivi dei votanti, sui risultati delle 
provinciali sul venti per cento delle 
sezioni elettorali, sui risultati par- 
ziali delle comunali per le città con 
Oltre 10 mila abitanti, e via di se- 
guito fimo ai dati finali di ogni pro- 
vincia. In quest’ala del Viminale, 
tutti si preoccupano soprattutto di 
risparmiare tempo « perché — sono 
parole del prefetto Strano direttore 
generale dell’amministrazione civile 
— a forza di secondi sj arriva a fare 
delle ore », 

Al servizio elettorale — diretto dal 
prefetto Pizzarri — sono impegnate 
50 persone fra operatori meccano- 
grafici, tecnici e specializzati che di- 
ventano oltre 500 nei momenti di 
punta: tutto personale curato. 

La grande novità è l'elaboratore 
elettronico. Fa in quindici secondi 
il lavoro che un’abile operatrice com- 
pie in dieci e più minuti. 

Funziona cosi: giungono al telefo- 
no — mettiamo — i dati di Matera. 
Sono i risultati delle elezioni provin- 
ciali. Il telefonista trascrive i dati 
sul modulo verde perché sono elezio- 


ni provinciali. Passa un addetto, 
prende il foglio: è verde e va porta- 
to al reparto verde, Di qui passa ra- 
pidamente al « gruppo primo», che 
sono le prime parole del fonogram- 
ma: cioè una provincia delle Puglie 
o della Campania. Una operatrice 
elabora i dati. In questo caso calcola 
(la macchina è elettrica) la suddivi- 
sione proporzionale dei voti per ogni 
lista e la «cifra individuale » di ogni 
candidato per vedere chi è risultato 
eletto, Subito il messaggio è nell’uffi- 
cio sintesi, per la formulazione dei 
dati totali. 

Il cervello elettronico è in « prova 
sperimentale ». Per questa volta si è 
preferito usarlo contemporaneamen- 
te alle «macchine convenzionali ». 
Quando un fonogramma arriva al 
« gruppo », viene fotografato in po- 
chi secondi e smistato al centro 
meccanografico. Viene tradotto in 
« scheda perforata» e poi inviato al- 
VIBM (a 500 metri dal Viminale). 
Qui íl « cervello » compie in 15 secon- 
di lo stesso lavoro che ho visto fare 
da una operatrice, abilissima, in 10 
minuti. 

Tutta questa organizzazione che 
esiste nei paesi democratici in quan- 
to nei paesi comunisti c’é un solo 
cervello, quello del dittatore, e tutto 
viene elaborato dal suo arbitrio 
ha permesso di avere i risultati delle 
elezioni nel giro di poche ore. Si può 
obiettare che i paesi comunisti sono 
niu progrediti; il risultato infatti 
si conosce prima delle elezioni. E’ 
vero. Il ritardo è dovuto ad un pic- 
colo dono delle democrazie: il rispet- 
to della libertà, 


Come sono stati 
ripartiti | seggi 


(escluse regioni e provincie tradizio- 
nalmente democristiane) 


SEGGI 

Partiti 

1956 1960 
D.C. 1.065 | (*)982 f 
P.L.I. 63 78 
P.S.D.1. 108 118 
P.R.I. 26 27 
P.N.M. | 
M.S.1. 138 
P.M.P. / 
P.D.I. 41 
M.S.I. (*) 20 125 
P.C.I. 576 
P.S.I. 846 335 


ELEZIONI COMUNALI 


nei capoluoghi di provincia compresa 


la Sicilia 
SEGGI 

Partiti 1956 1960 
D.C. 1.398 1.519 
P.L.I. 133 135 
P.S.D.I. 198 197 
P.R.I. 71 56 
P.N.M. 
P.M.P. 216 
P.D.I. — 97 
M.S.1. 221 240 
P.C.I. 809 831 
P.S.I. 542 545 


(*) La diminuzione dei seggi 
è dovuta non solo alla adozione 
della nuova legge che applica, nel- 
la ripartizione dei seggi, in ogni 
provincia, la proporzionale pura 
mentre prima era applicato parzial- 
mente il sistema maggioritario, ma 
anche al fatto che non si è votato 
per le provinciali nel Trentino-Alto 
Adige e in Sicilia, zone dove la DC 
ha una tradizionale maggioranza. 


(*) presentatosi in alcune provincie da 
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Come si sono svolte le elezioni negli Stati Uniti negli ultimi quarant'anni. Sono tracciati in 
nero gli Stati a maggioranza repubblicana e in tratteggio gli Stati a maggioranza democratica 


ELEZIONI NEGLI STATI UNITI 


Si stanno svolgendo, mentre chiudiamo questa pagina le 
elezioni negli Stati Uniti. Kennedy o Nixon? Nessuna previ- 
sione è possibile sino a questo momento. Nel sondaggio finale 
dell'Istituto Gallup risulta che un margine estremamente li- 
mitato divide i due contendenti al posto di 34 presidente 
degli Stati Uniti: tre per cento: Si tratta degli indecisi. In- 
fatti, Gallup ha registrato il 49 per cento a favore del candidato 
democratico, e il 48 per cento per l'attuale vice-presidente. 
Tocca proprio agli indecisi decidere per chi dovrà pendere, 
domani, la bilancia. 

L'afflusso alle urne risulta ingente almeno in termini relativi 
americani: 67 milioni circa sono quest'anno i votanti, il ses- 
santadue per cento degli aventi il diritto di voto. Sessanta- 


sette milioni di cittadini soli con se stessi, con le loro con-- 


vinzioni, con le loro ansie nel segreto gelosamente custodito, 
nell'esercizio più fondamentale e profondo della libertà de- 
mocratica. 


Oltre ad un presidente e ad un vice presidente gli ame- 
ricani stanno eleggendo 34 senatori, l'intera Camera dei ran- 
presentanti composta da 437 deputati e ventidue governatori 
di Stati. La Camera alta è composta da cento senatori in ca- 
rica per sei anni, un terzo dei quali viene eletto ogni due anni. 
Dei trentaquattro seggi in palio ventidue sono presentemente 
occupati da democratici e dodici da repubblicani. | primi ap- 
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paiono destinati ad aumentare la loro maggioranza. Le stesse 
prospettive si delineano per il partito di Kennedy nella Camera 
dei rappresentanti che viene rieletta ogni due anni. Dei ventisei 
governatori quindici sono in mano a democratici e undici ai 
repubblicani: non si prevedono in questo settore cambiamenti 
radicali, a meno di un trionfo schiacciante di uno dei due par- 
titi, giudicato improbabile alla vigilia del consulto popolare. 

Quaranta dei sessantasette milioni di elettori eserciteranno 
comunque il loro diritto di voto senza compilare una scheda 
ma abbassando alcune manopole su di un quadro recante i no- 
mi dei candidati, a volte più di cinquecento. La macchina elet- 
tronica del voto è stata introdotta con successo in tutti e cin- 
quanta gli stati d'America ed oltre a semplificarne le operazioni 
permette il calcolo immediato dei voti, una volta chiuse le 
cabine. Uno dei supervisori del seggio apre con una chiave la 
striscia metallica che copre un indicatore numerico e trascri- 
ve i diversi totali. L'operazione di voto è estremamente sem- 
plice: dopo aver presentato ai funzionari del seggio il suo 
certificato di registrazione, l'elettore entra in una cabina ed 
abbassando una maniglia chiude la tenda che tutela il segreto 
dell'operazione. Egli quindi abbassa le monopole indicanti le sve 
preferenze ed aziona una seconda maniglia che registra contem- 
poraneamente il voto. Apre la tenda e riporta il quadro indi- 
catore nella sua posizione originaria. L'intero complesso elet- 
tronico non costa più di un milione e cento mila lire. 
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la Pasqua del 1910 papà ci 
richiamò definitivamente 
dalla casa dei nonni, e tro- 
vammo qui un’estranea: la 
sôra Luigia. Ci ammonì pa- 
pà di chiamarla così, ben- 
chè fosse semplicemente una do- 
mestica campagnola, nominata dai 
suoi nipoti Bigeta, per innalzare 
ai nostri occhi la minuta figura. 
Volto tondo, largo, forato da 
le pupille nere immobili e 
' boccuccia appena intaglia- 
ta sotto il naso uflino, senza 
pronunciamento di labbra, che tut- 
t’al Pes si stirava senza mai aprir- 
si sorriso; uno scialletto nero 
appiccicato intorno alla vita leg- 
germente incurvata, sopra sottane 
ampie e scure proprie dei quaran- 
rans tanni trascorsi; le orecchie invisi- 
\ snr bili, sepalte dietro due spesse fal- 
oe de di capelli nerissimi, parevano 
invitarci a domandarle poco e ad 

accontentarci di poco. 

Non ci baciava mai, pensando 
che non c'interessasse, 0, piutto- 
sto, che non potessimo essere sin- 
ceri e volerle bene. Aveva, questo 
si, due mani lunghe e morbide, 
sempre calde, alle quali noi (di 

ue e quattro anni) s’arrivava 
facilmente. E si tenevano bene, 
mentre, con breve, ma solen- 
ne, ci conduceva all'asilo « Vitto- 
rino da Feltre» ovvero, oltre il 
— Garibaldi, ai giardini pub- 
lici di Borgo Trento. 

Venne a portar l'acqua pasquale 

vecchio « curaton » 


mosso, esclamando verso la don- 
na: — Ah, i due piccoli orfani del 
nostro buon amico Battista? Fac- 
cia loro da mamma poverini. 

Io alzai subito il capo: — La 
nostra mamma è a Vicenza. Tor- 
nera presto. Quest’é la sôra Lui- 
gia, la nostra domestica. 

icenza? — e sostd sor- 
ungendo: — Si, si... 
; . ẹ presi di tasca due 
confettini, celi caccid in bocca. 

Ci avevano insegnato cosi: che 
la mamma era andata a Vicenza, 
dov’era nata, presso la Chiesa dei 
Padri Fil . E la parola Orfa 
ni pronunciata da qualche sbada- 
to, ci riusciva sconosciuta e non 
— la nostra paziente at- 


Attesa del suo suono di 
nello a mano all'entrata, }; suo ri- 
torno. Allora per correrle incontro 
avremmo affrontato perfino il buio 
del lungo corridoio ad angolo ret- 
to che, a parlarvi dava eco, vigi- 
lato all'imbocco — per farci star 
quieti e buoni entro la cucina, a 
sera — da un torvo barbagianni 


l’ascoltavamo incantati. 
bacchetta per farci obbedire, ma 
riferiva tutto inflessibilmente a 
papà. E quella sera, il cattivo o 
la cattiva non saliva, dopo cena, 
sulle ginocchia di lui. Era un di- 


DI TARCISIO BORTOLANI 


re grosso non poter sottrar- 

gli dal panciotto l'orologio, spiar- 
ne il tic-tac e osservare, con lui le 
complicate rotelline, ovvero sentir 
leggere, dal giornaletto i bei rac- 
conti a colori, e fare, con papà, di- 
segnini di bimbi giocanti tumul- 
tuosamente e palloni sereostatici. 
Quella avevo ancora i 
ditini gonfi e spellati dai geloni, 
cosparsi d'una polverina gialla e 
inviluppati (chissà perchè) da fo- 
glioline d'aglio. La sora Luigia, per 
medicarmi, usava maniere leggere 
ma mi s'attaccava tutto: aglio, 
marcio e manopoline fatte dalla 


sicchiate dai topini? 

E io inghiottivo le lagrime e la- 
sciavo fare. 

La sôra aveva una sorella 
al Ricovero, Teresina, da non 
so più quanti anni inabile al let- 
to, variamente piagata. Il corpo 
sotto le coperte non aveva risal- 
to, ma il piccolo capo, bene acco- 
modato e sereno era di Madonni- 
na crocifissa. 

Camerata immensa, intrisa di un 
incerto odore di gioie trascorse e 
di speranze bruciate. Passavamo 
tra i lettucci delle vecchine, Gcve 
stava anche una contessa auten- 
tica e una cantante gia celebre. 

— Bei bambini! — dicevano for- 
te. — Venite qui un pochino. Co- 
me ti chiami? Ho anch'io un pic- 
colo nipote come te. 

La Teresina oi apriva festosa, 
un cartoccino di zollette di zuc- 
chero candido, sottratte al suo caf- 
fè quotidiano per i «suoi piccoli 
canarini ». E godeva della buona 
cera che facevamo loro espressa 
dal rumoroso frangersi sotto i no- 
stri dentini con voluttà golosa. 

Ogni volta aveva in serbo per 
noi un’immaginetta nuova, e ogni 
volta ci diceva con parole tanto 
spontanee e belle, la gioia del suo 
soffrire crocifissa. 

Dal ricovero si pr va alla 
Caserma Pianell, rso rta Pa- 
lio, a visitare lo zio della sôra Lui- 
gia, il sor Teodoro. 

Espresso solo il nome la senti- 
nella — che portava il pastrano 
bleu a coda di rondine, le ghette 
e il fucile a spiedo — ci lasciava 
passare 


Attraversavamo lentamente il 
cortile, curiosi di soffermarci da- 
vanti alle evoluzioni dei soldati 
finché, resistendo agli s i del- 
la sôra Luigia esplodevamo una 
battuta di manine appena l'istrut- 
tore gridava: « riposo’ ». 

Il sor Teodoro, si può dire era 
venuto su soldato tra i soldati, e 
dopo la Campagna d’Abissinia del 
1896 s'era fermato tra essi a fare 
il cantiniere. Ometto d’eta inoltra- 
ta, ma dall’aria di Moscardino: 
segaligno, baffetti biondastri-grigi 
un taglio di vestito borghese quasi 
elegante ed un quotidianamente 
rinnovato garofano rosso alloc- 
chiello. Ci accoglieva rumoroso, 
facendoci c da noi alla 
ragazza vivandiera il nostro grap- 


Tra gli sorittori incapaci di 
ogni disciplinata e supina arren- 
devolezza alle mode è alle ten 
denze più o meno nuove dell’o- 
dierna letteratura, ci piace ram- 
mentare l'inquieta personalità di 
Tarcisio Bortolani, che delie mo- 
de e dei compromessi è sempre 
stato acerrimo oppositore. Ro- 
manziere e prosatore fecondo - e 
questa facilità narrativa a volte 
non gii ha giovato - Tarcisio Bor- 
tolani ha ii dono d'una origina- 
lita versatile èe bizzarra. | suoi 
romanzi e ie sue novelle, testimo- 
niano cosi una naturale disposi- 
zione fantastico-satirica compres- 
sa a voite nei limiti d'uno pseudo- 
realismo non immune da quaiche 
trasouraggine 

Oltre questi limiti, che, d’aitra 
parte, sono comuni a scrittori 
ben più illustri dei Bortolani, ia 
opera del romanziere gode d'una 
sua vibrante e vitale autenticità, 
estranea da ogni compiacente 
indugio decadente o crepuscolare. 
C'è anzi un mondo de! Bortolani, 
ricco di poesia ed umanità, che 
trae la sua forza migliore dalle 
immagini e dagii oggetti della 
vita vissuta di giorno in giorno 
nella città o nelle campagne, alla 
luce d'una indagine morale e sen- 
timentale costruttiva e coerente. 


TARCISIO BORTOLANI 


Questa indagine, come già dice- 
vamo, è intesa dallo scrittore con 
una schietta e personale espres- 
sione narrativa: e la spontaneità 
delie vicende coite è intuite nelle 
più belle pagine dei suoi libri, 
ribadiscono i meriti e le capacità 
de! singolare romanziere. 

Oltre ai mumerosi - e spesso 
alterni - racconti che i! Bortolani 
ci ha lasciato nel corso d'una 
vita letteraria intensa e partecipe 
vorremmo rammentare due ro- ` 
manzi («Lo Scorpione sul Par- 
naso» e « Amori al mattino »), 
diversi l'uno dall'altro come fat- 
tura e ispirazione, ma eguaimen- 
te indicativi per una maggiore 
comprensione dell’opera e del- 
l'arte delio scrittore. II primo 
dei due libri è una satira della 
società e del mondo contempo- 
raneo, esaminato con l'occhio di 
un moralista vigile e accorto: ii 
secondo volume, al contrario, 
riassume l'esperienza personale 
del romanziere nei termini d'una 
limpida e poetica cadenza auto- 
biografica. E’ in questi casi che 
Tarcisio Bortolani s’esprime con 
la sua voce migliore meritando a 
buen diritto quell’attenzione œe 
quell’interesse che sino ad oggi 
la critica più disattenta gli aveva 
negato. 

L. A. 


pino... di acqua e mistra. Raccon- 
tava, che pareva vederlo, cose vis- 
sute tra i briganti del meridionale 
e tra i neri. Era stato ferito ad 
Adua e imprigionato. Ricordava 
Menelik e Re Umberto. 

Vuoi bene ai soldati, tu, — con- 
cludeva. — Sono buoni. Siamo 
stati noi a fare l'Italia! 

E dava ordine alla bella vivan- 
diera di portare un supplementare 
grappino, autentico, per lui. 

La sôra Luigia ci prendeva per 
mano e uscivamo, facendo un sa- 
luto grandioso alla sentinela che 
ricambiava allegra. 


Non passò molto tempo e m'am- 
malai 


Anemia, esaurimento, nervi Scos- 
si per un’attesa di mamma senza 
fine? Fui con papa da parecchi 
medici e, salito sul colle di San 
Zeno in Monte fui benedetto da un 
— che aveva fama di san- 


Cominciarono certe nottate in- 
terrotte da brusco risveglio, dal 
quale, balbettate alcune parole, ri- 
cadevo in uno svenimento profon- 
do che mi portava ingicibili sof- 


ferenze. - 

Quando riaprivo gli occhi alla 
tremula luce della candela, chino 
su me c’era papa (in fretta infi- 
lati i calzoni e con i piedi sulle 
mattonelle del pavimento agghiac- 
ciato), che mi stringeva le mani 
con immensa pena. La sôra Lui- 

, accorsa dalla stanza vicina e 
] nero scialletto, mi dava da bere 
a cucchiaiate una porzione. 

Teneva le invisibili labbra stret- 
te, e pure, guardandola, capivo 
che era accorsa per me e che mi 
voleva bene. Ma tacevo. 

Cosi la durò a lungo, finchè so- 
praggiunse una infiammazione ton- 
sillare, che m’ va il respiro, 
conclusa dal medico con due strap- 
pi alla gola risolutivi. Li soppor- 
tai bene: la respirazione diventò 
regolare, ripresi appetito, e da al- 
mana mi si credette guarito del 
tutto. 

Ma quella notte (papà era andato 
all'ufficio, dal quale sarebbe rin- 
casato verso mezzanotte), solo 
nella stanza mi svegliai all’improv- 
viso con la gola accesa di un sa- 
pore quasi arroventato, quasi di 


sangue. 
Compresi che il male, quell’altro 


male, mi tornava. Ebbi appena il 
tempo di gridare: « Sôra Luigia! » 
e svenni. 

Quando ‘mi ripresi, sentii i te 
neri tocchi di due mani sulla fron- 
te, e poi un panno caldo che gi- 
rava intorno ai miei piedini, con 
dolcezza amorosa. 

Capii allora, in quella notte e 
in quell’istante, che la mia mam- 
ma non sarebbe tornata più, per- 
chè se c'era un momento in cui 
fl ritorno appariva necessario, era 
quello. Ma compresi, insieme, che 
la mia mamma ritornava così, nel- 
la persona della sôra Luigia. 

Mi sollevai supino. 

Al di sopra del comò, tra le 
spire circolanti della fiamma del- 
ia candela, dalla sua grande foto- 
grafia la mamma usciva dal buio, 
si metteva distro la séra Luigia, 
la sospingeva verso me, la guidava, 
la ingrandiva, le donava i propri 
lineamenti. La luce passava sopra 
lo scialle nero, sulla schiena leg- 
germente incurvata, sui capelli ne- 
rissimi chiusi nella reticella e... 
oh?... lo scialle era bianco, la 
schiena eretta, la persona slan- 
ciata, i capelli castagni! 

E sotto i capi incrociati dello 
scialle stava lì ij cuore di mamma 
che mi aveva cullato, pronto a 


rtare fl peso delle prime mie 
tempeste della vita, i miei dolori 
e p 


Sul comodino c'era, dalla sera, 
un bicchiere di gelato. 

— Stà fermo, mi mormorò al- 
l'orecchio la sôra Luigia — sta’ 
quieto sotto le coperte. 

E con il cucchiaino prese a im- 

iano, schiuden 


Gettai di sorpresa le braccia in 
avanti, m’avvinghiai stretto al suo 
collo e... (povero bimbo!) appog- 
giando la testina sul suo cuore: 
— Buona Bigeta! — dissi. E la 
trattenni li, a contarne i palpiti in- 
consueti. 

Ella vi mise le morbide mani 
sopra, cullandola amorosamente, a 
= tutto il mio pianto siten- 

0S0. 

Poi, sollevandomi il visino, mi 
baciò lieve. 


ANNO XXVII 


Dar da bere agili assetati 


A Valdinievole è conclusa dalla 

visione serena della città di 

Pistoia che si stende al limite 

settentrionale della pianura del- 

Ombrone pistoiese, tra l'Arno, 

il Montalbano e ie pendici del- 
l'Appennino. Il suo colore — voi sa- 
pete che ogni città ha un suo colore 
— è di un grigio caldo, palpitante, 
sotto il cielo che s'inarca azzurro, 
d'un azzurro che hanno soltanto le 
vallate toscane, dall’Arno alla Nie 
vole, dall’Ombrone all’Elsa. 

Il cuore di Pistoia è la piazza del 
Duomo, vasta e armoniosa: la fac- 
ciata romanica della Cattedrale, 
adorna di un capolavoro di Andrea 
della Robbia, la torre campanaria 
longobardica alla base, con A gs 
ta svettante di stile pisano; Pa- 
lazzo de] Podesta; il Palazzo del Co 
mune fondato da Giano della Bella; 
e qui presso è I’ ale del Ceppo, 
in fondo a via P ; 

Non saprei se sia più nota piazza 
del Duomo o piazza del Ceppo. En- 
trambe, direi; ché nessuno che si 
attardi in piazza del Duomo può 
omettere di affacciarsi in piazza del 
Ce 


ppo. 

E’ presso il Ceppo che si trovano 
le notissime terrecotte smaltate de- 
dicate alle Opere di Misericordia; 
notorietà che oggi diverrà universale 
con la bella e intelligente iniziativa 
di riprodurre quelle composizioni sui 
francobolli delle Poste Vaticane nel- 
la recente emissione ordinaria (si 
tratta di dieci valori che riproduco- 
no soggetti disegnati dalla pittrice 
Andreina Grassellini: nei primi sette 
vone appunto riprodotte le Ope- 
re di Misericordia tratte dai basso- 
rilievi robbiani del Ceppo). 

Il «ceppo» era un tronco d'albe- 
ro svuotato, nel quale si raccoglie- 
vano le libere offerte dei cittadini 
per l'Ospedale della città. Offerte 
generose, a giudicare dalla impo- 
nente fabbrica sorta nel XIII o XIV 
secolo: l’Ospedale del Ceppo. Du- 
rante il domirio fiorentino een: 
le pistoiese alla di enza 
dell'Ospedale di Santa Ma Novel- 
la e fiorentino fu anche lo « Speda- 
lingo » (oggi diremmo il presidente- 
amministratore). Fu nel 1514 che lho 
Spedalingo volle aggiunto al fabbri- 
cato s liero un arioso portico di 
puro stile fiorentino; e più tardi Leo- 
nardo Bonafede volle adornare quel 
portico, che trovava troppo semplice 
ed asciutto, con una decorazione 
commessa alla Bottega dei della 
Robbia, allora di 
Toscana e fuori (fortunata moda! ). 

L’opera più antica (1510) è la lu- 
netta con la bella «Incoronazione 
della Vergine » sulla porta a sinistra 
del portico, disegnata da Benedetto 
Buglioni, aggregato alla Bot rob- 
biana. Nei m —— — contornati 
dalle tipiche gh rlande a frutta e 
fogliame — entro i pennacchi degli 
archi sono gli stemmi policromi di 
Pistoia, del Ceppo e dei Medici; in 
quelli di mezzo Giovanni della Rob- 
bia con i suoi aiuti collocò un’« An- 
nunciazione », un’« Assunzione », una 
« Visitazione ». 

Ma su ogni altro elemento s’im- 

e il fregio delle sette Opere di 
Misericordis. alternate alle Virtù 
cardinali e teologali. Sono scene vive 
còlte dalla vita del tempo, chiare, 
semplici, essenziali, mosse da una 
vivacità composta e solenne: ogni 
personaggio ha una sua funzione, 
una sua espressione. E’ un capola- 
voro schietto. del fregio 
è il Beato Andrea, Vescovo; un per- 
sonaggio che ricorre di frequente è 
il committente, padre Leonardo Bo- 
nafede, Spedalingo di Santa Marią 


gran «moda» in . 
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— Su, da bravo, — mi susur- = | | 
ma con manine che sembrano ro- \ ‘ 
del Duomo, il sapiente e cordiale 
Ci mise le mani sul capo, com- 
 imbalsamato. 
La sôra Luigia sapeva l'univer- 
sale Storia Sacra, e benchè nar- 
see rata con voce uniforme e senza os 
See moti, continuando ad agucchiare, 
| 
| 
do la sua bocca a incoraggiante ses 
sorriso. 
Fu allora che mi decisi. eos 
| 
A cura di 
Ludovico Alessandrini te 
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Nuova e, come ho detto, patrono del- 
l'Ospedale del Ceppo. Si rimarrebbe 
incerti se fossimo chiamati a defi- 
nire qual è «il più bello» di questi 

licromi scomparti; inutile confron- 

, perché ci troviamo ad una com- 
piuta opera d’arte, 

Giovanni della Robbia chiamò a 
suo collaboratore principale Santi 
di Michele Viviani, nipote di Bene- 
detto Buglioni; l'ultimo scom 
« Dar da 
posteriore (1583-86), di Filippo di Lo- 
renzo Paladini ed è soltanto in ter- 
racotta colorata, non smaltata. 

L’ordine del fregio così si svol 
cominciando dal fianco sinistro: «Ve- 


pellegrini »; « Visitare gli 
infermi»; «Visitare i carcerati»; 
« Seppellire i morti »; « Dar da man. 
giare agli affamati »; « Dar da bere 
agli assetati »; tra uno scomparto e 
l'altro, sono la « Prudenza », la « Fe- 
de », la « Carità », la « Speranza », la 
« Giustizia » e due Sfingi. 

Sono molto noti e molto riprodot- 
ti i due scomparti dell’« itare i 
pellegrini» e del « Visitare gli infer- 
mi» (quest'ultimo è un autentico ca- 
polavoro nel capolavoro dell’insie- 
me); mi sia tuttavia concesso di 
esporre una mia personale predile- 
zione per « Vestire gli ignudi », an- 
che ‘se forse il meno « robbiano ». Più 
qui i persona raffigurano una se- 

che ricorda piuttosto il clas 
sico andamento di un sarcofago ro- 
mano. Se negli altri scomparti delle 
Opere di Misericordia si possono ri- 
trovare caldi influssi del Verrocchio, 
di Filippino Lippi, di ee da 
Maiano; nel « Vestire gu ign i 
stile è, come in tutti g amie 
e sapiente, ma meno 


Ai 


parto 
re agli. assetati» è assai 


z » 


Alloggiare i pellegrini 


v’é una stilizzazione che costituisce 
forse un «unicum» nell’arte prodi- 
giosa della Bottega dei della Robbia. 

Giovanni della Robbia nacque nel 
1469 da Andrea; la decorazione del 
Ceppo, che gli venne commessa nel 
1525 e terminò nel 1529, fu forse la 
sua ultima opera (il maestro mori 


nel 1535); opera dunque della piena 

questa impegnativa, la 
Bottes dei della Robbia venne chia- 


mata dalla città di Pistoia gia insi- 
gne di opere d'arte di fra’ Guglielmo 
da Pisa, di Andrea e di Giovanni 
Pisano. L’arte robbiana ha arricchi- 


to Pistoia di un’opera rimasta senza . 


uguale. 

Esiste un « segreto » detfa terracot- 
ta robbiana? Secondo il Vasari, fu 
Luca a trovare, dopo molte ricerche, 
il modo di comporre uma vernice 
atta a difendere la terracotta dalle 
ingiurie del Egli «inventò» 
una «coverta d’invetriato» compo- 
sta, sembra, «con stagno, terraghet- 
ta, antimonio e altri minerali ». Ma 
larte di invetriare le terrecotte fu 
nota, forse, anche agli antichi e non 
rimase un delła famiglia del- 
la Robbia. I] vero « segreto » Luca, 
di Andrea, di orong e degli altri, 
fu nessuno, tempo, 
ebbe loro ame gp re con 
tanta lavori in rracotta 
invetriata: bravura d'arte e bravura 
artigiana. Arte che con Giovanni 
toccherà un apice e poi degenererà 
in mestiere, 

Di quest’arte, uno dei prodotti più 
caratteristici è certamente il 
pistoiese, per ispirazione, Bae tecnica 
e r il sentimento ondamente 
oo che ha isp i sette pan- 


P. G. COLOMBI 


Dar da mangiare agli affamati 


331A DAL “CEPPO,, AL FRANCOBOLLO fff 


Nel mondo filatelico 
Opere Misericordia 


PEFR 


Un piede per me, una mano pel fe 


Abbiamo git espresso varie volte la nostra scarsa simpatia per i con- 
corsi di bontà: gare frivole in cvi il demone delle pubblicità s’insinua 
nelle pieghe più intime dell'anima fino a rendere giornalistiche le virtù 


più segrete 

nee questa volta l'episodio proposto dalla giuria della « sposa 
dell'anno » è stato così toccante che ha disarmato ogni nostra prevenzione; 
e ci siamo arresi alla chiarezza di un amore che la mondanità è riuscita 
ad offuscare. Siamo anzi andati alla ricerca di ogni possibile giustificazione 
( forse la stessa semplicità del personaggio candidamente ignaro della mania 
presen che potesse scusare la gara e lasciarci intatta una figura 

di donna che merita un'ammirazione più — @ perciò più silem 
ziosa — di quelia tributatale dal giornalismo e dalle premiazioni ufficiali. 

La storia di Speranza Paci è oramai conosciuta ma non è male ri- 
cordarla ancora. 

E' una bambina di quattro anni, porta la gioia, le pace, la speranza 
persino nel suc nome (quel nome che, secondo gli orientali, è l'anima se- 
greta degli vomini, e perciò la sua anima, la suva fortezza, la sua fiducia 
senza cedimenti) Un giorno d'estate camminava in mezzo al grano maturo, 
pronto per la mietitura. Quando un bambino s'inoltra tra le spighe, si perde, 
scompare; le spighe sono tanto più alte di lvi che gli tessono attorno un 
muro d'oro. E' attraverso questo muro che passa il lampo della falce; 
e l'oro si fa rosso di sangve. il padre della bambina, nel faliciare le 
spighe ha falciato un altro stelo di carne: una piccola gamba che rotola 
lontano, come una pianta uccisa. 

Al tenero stelo di carne fu sostituito un duro sostegno di metallo: 
un arto artificiale che consentiva una camminata sbilenca, zoppicante. 

La bambina si fece donna. Se non fosse stato per quell’andare fati- 
coso sarebbe stata bella. Ma vi fu chi lamò anche così: col passo sbilan- 
ciato, con i poveri piedi, uno di carne e uno di legno, e il volto triste per 
il ricordo di una sanità perduta. Però Speranza rifivtd, nonostante amasse 
Giacomo: proprio perchè lo amava. Non poteva tollerare l'idea di esser di 

l'vomo che amava: lo lasciò ad un'altra sorte, ad un'altra donna, 
ad un'altra felicità. E invece la sorte, la donna e la felicità di Giecomo era 
arai Speranza e i fili dei duve destini furono mirabilmente legati dal 


gli fu portata via da un ingranaggio e gli rimase un moncherino disperato. 
Allora, sull'orlo della sua disperazione, giunse il ws faticoso della Spe- 


ranza: si chind sul suvo 


letto e, senza far parola, lo baciò. Fu il primo 
bacio doloroso dell'amore che finalmente consentiva. 

Ora era Giacomo a fare le obiezioni, ma lei gli rispose sicura: 
mie mani saranno le tuve» così come le gambe del svo vomo 
state le sve e l'avrebbero aiutata a camminare fin dove, sola, non sarebbe 
giunta. Veramente due in una sola carne: un'integrità che si compone som- 
mando l'uno all‘altro, sopperendo l'uno all'altro, aiutando l'uno l'altro. 
Due povertà che si arricchiscono a vicende. 


«le 


ADRIANA ZARRI 


LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


Una cattedrale “Honoris causa,, 
per la diocesi di Nocera e Gualdo 


unione attuale della Dioce- 

9 si — e cioè l’accompagna. 

mento del nome di Gualdo 

Tadino a quello di Nocera 

— è di data abbastanza 

recente e risale al 2 gen- 

naio del 1915, quanto, cioè, ła chie. 

sa di San Benedetto — appunto a 

Gualdo — ricevette un titolo che, 

tra le chiese, non è molto frequen- 

te: quello di cattedrale < honoris 
tantum causa >. 


La Diocesi che attualmente si 
trova ad avere 82 parrocchie con 
una popolazione di 60 mila abi- 
tanti è dj quelle che possono essere 
chiamate « montane» per Ja loro 
quasi impervia posizione, nel cuore 
dell’Appennino (tanto montane che 
lo stesso nome di Gualdo, in tarda 
latinità. sembra aver avuto il si- 
gnificato di bosco). Hi territorio 
della attuale giurisdizione è molto 
più recente rispetto all'epoca di 
fondazione della Diocesi: mentre il 
primo risale al 1006, la seconda ri- 
Sale al secolo guinto ed un vescovo 
Aprilus nucerinus viene menzionato 
sin dal 501 in documenti ufficiali. 


Læ disparità tra la data di fonda- 
zione della Diocesi e l'attuale suo 
ordinamento territoriale venne cau- 
sata da grossi riordinamenti sto- 
rici, si quali questa terra montana 
dovette assistere verso il mille. Fu 
allora, infatti, che la diocesi di No- 
cera assorbì l'estremo nord del Du- 
cato di Spoleto che si era andato 
disfacendo, ed assunse l'eredità di 
città che erano state distrutte, 
come Plestia, Tadino, 
Usenti. 

11 territorio della Diocesi fu in- 
fatti molto —- teatro di san. 
guinose lotte di conquista; era, al 
tempo romano, una statio sulla via 
Flaminia; quindi punto di confluen- 
za dj traffici e di viaggi; e si sa 
come, in tempi non tranquilli, tut- 
te le calamità, al seguito delle 
guerre, proprio sui punti nevrailgi- 
ci del traffico si abbattano. Di que- 
sti drammi della storia, una viva 
testimonianza è rimasta proprio 
nel Duomo di Nocera Umbra: un 
Duomo che ha una sua caratteri- 
stica particolare in quanto la fac- 
ciata sorge a brevissima distanza 
(giusto per il passaggio di un paio 
di carri) da un tozzo, quasi arcigno 
torrione: è questo l'ultimo rimasu. 
glio della Rocca; e qui il castellano 
del 1421 invito, per una partita di 
caccia, i Trinci che erano signori di 
Foligno e, nella notte, ne uccise 
uno dei capi (insieme alla propria 
moglie), 

Meno drammatica, certo, ma ele- 
gante e suggestiva è l'architettura 
dell’altra cattedrale della Diocesi, 
quella < honoris causa ». Il San Be- 
nedetto di Gualdo, quasi addossato 
ai monti che sovrastan la città è 
uno di quei gioielli non rari in 
Umbria, e sboccianti all'improvviso 
nelle piazze delle cittadine: con tre 
bei portali, di cui veramente note- 


vole quello centrale, ha una fac-, 


ciata ricamata da un rosone a 
doppio ordine di colonnine, un ro- 
sone che dà un tono alto e di- 
staccato a tutta la piazza in cui 
la chiesa sorge. E del resto, l'ar. 
te è di casa, in questa Diocesi le 
cui maioliche, per lo più a river- 
bero con riflessi d'oro e a. lustri 
metallici cangianti, ‘fanno da se- 
coli i) giro delle case di tutto il 
mondo; e proprio in una chiesa 
di Gualdo, San Francesco, una ter- 


Rosella e. 


racotta smaltata del ‘°400 
forse il punto culminante dell’arte 
raggiunta dalle maioliche locali. 


GIANNI CAGIANELLI 


NATALE 


con i Padri Francescani 
di Terra Santa 
18 Dicembre -8 Gennaio 


UFFICIO INFORMAZIONI 
PELLEGRINAGGI: 


DELEGATIONE DI TERRA SANTA 


ROMA: 
Via Matteo Boiardo, 16 
(Laterano) 
Telefoni 755.651 - 776.308 


PICCOLI AVVISI 


L. 3 ta parola 


A, PALOMBA tappezzeria - via Ge 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
SS organo. Occhiolini, via dei 

racchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
é nazionali occasioni facilitazioni 
N via Due Macelli 102 
p. pP. - 
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La situazione nei Polesine si è 
avviata alla normalità. L'acqua 
si è fermata all'altezza dello 
spaitone che congiunge Taglio 
di Po a San Basilio. La linea 
di difesa ha resistito bene. Una 
leggera mareggiata ha impe- 
dito però il normale defiusso 
delle acque attraverso i! taglio 
operato suill’argine che unisce 
i Po di Gnocca al Po di Goro. 
Gili allagamenti di motte foca- 
lità della sponda veronese del 
Garda non hanno creato alcun 
problema particolare rispetto 
alla consultazione elettorale: 
non si è dovuta cambiare la 
sede dei seggi precedentemente 
stabiliti e Faccesso ai seggi 
stesgi è stato pienamente ga- 
rantito da agevole viabilità. 
Le opere di soccorso sono sta- 
te tempestive e i profughi — 
quaiche migliaio — hanno 
trovato assistenza e ospita- 
lita. S. E. Mons. Ferdinando 
Baldelli, Presidente della POA, 
si è recato nel Polesine ed 
ha prontamente predisposto 
un largo piano assistenziale 


unm mese ci manovre, -« 

nella base Che gH 

progetti di aggressions, n 
gene «stati negozi cittadin) dove hanno 


De Gaulle si è nuovamente rivolto alla Nazione francese 
partandoe álla Radio èe alla Televisions. If diecorso era molto 
atteso: ta situazione in Francia si fa sempre pi- difficilis 
a causa della questione algerina e della diversità delle solu- 
zioni che si propongono për essa. Le correnti di estram 
destra fiom pasçondono ta tore decisa opposizione al pro- 
gramma ahe ii Presidente Oe Gaulle si è proposto d! realizzare 
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